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INTRODUZIONE

Nel suo incontro con i movimenti popolari, Francesco ha messo in 
evidenza sullo scenario internazionale una realtà messa a tacere dai 
potenti del mondo. I poveri “non solo subiscono  ingiustizie, ma stan-
no anche lottando contro queste ingiustizie”.  Gli esclusi “non si ac-
contentano di promesse illusorie, scuse o alibi. Né stanno aspettando 
con le braccia incrociate l’aiuto di organizzazioni non governative, pi-
ani assistenziali o soluzioni che non arrivano mai ... “. Queste persone 
sono “seminatori di cambiamento “,” poeti sociali “,” vogliono essere 
protagonisti, organizzare, studiano, lavorano, reclamano  e soprattut-
to praticano la solidarietà  tanto speciale che si pratica tra i sofferenti, 
i poveri che la nostra civiltà sembra aver dimenticato “. Gli scartati dal 
sistema dalla crisi socio-ecologica che sta compromettendo il piane-
ta hanno “nelle loro mani” non solo la soluzione per risolvere i  propri 
problemi, ma né  più e né  meno che “il futuro dell’umanità”.

Francesco, dimostrando affetto e con genuina vicinanza, ha indi-
viduato le lotte degli esclusi dalla terra e dalla città nelle 3T (dallo 
spagnolo Tierra, Techo, Trabajo, cioè Terra, Casa, Lavoro) rivendican-
do le loro esperienze organizzative solidali e affermando la necessità 
di promuovere un protagonismo economico, sociale e politico dei 
poveri. Lo ha fatto con chiarezza, fermezza e coraggio, puntando il 
dito sul capitalismo escludente e rivendicando il processo di cambia-
mento, rifiutando le scorciatoie del potere, criticando tutte le forme 
di imperialismo e celebrando l’unità dei popoli, evitando l’ipocrisia 
degli eufemismi e parlando in modo chiaro circa le sofferenze e le 
speranze delle nostre compagne e dei nostri compagni. Francesco 
ha ribadito il carattere profondamente rivoluzionario del proget-
to di Gesù, un progetto che mette in stretta relazione  l’imperativo 
del “massimo profitto” con la “cultura dello scarto”; che presuppone 
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l’equa distribuzione dei frutti della terra e del lavoro, non come sem-
plice filantropia, ma come un comandamento che ci chiama a sven-
tolare  le bandiere di pace e giustizia in difesa dell’umanità e della 
Madre Terra.

In un enorme contributo alla militanza, Francesco ha aggiornato il 
senso l’opzione preferenziale per i poveri affermando che questa non 
implica solo solidarizzare con loro,  ma  riconoscerli come soggetto 
sociale e politico, promuovendo la loro partecipazione attiva in tutti 
gli ambiti, e accompagnarli sempre partendo dalla loro stessa  realtà 
e mai da  schemi ideologici astratti. In altre parole, non si tratta sem-
plicemente di  lavorare per i poveri, ma di lottare con i poveri contro le 
cause strutturali della disuguaglianza e l’ingiustizia. In questo senso, i 
contributi di Francesco al pensiero popolare – tra questi i due discorsi 
formulati davanti ai movimenti popolari che si presentano in questa 
pubblicazione - non solo ha rinnovato la dottrina sociale della Chie-
sa, ma  sono ora un contributo prezioso per l’attualizzazione teorica e 
dottrinaria per quelli che aspirano alla trasformazione strutturale della 
società e al superamento del capitalismo.

Noi, dall’interno dei movimenti popolari, abbiamo fatto un buon lav-
oro durante i due incontri mondiali tenutisi a Roma (2014) e a Santa 
Cruz de la Sierra (2015). Lì, abbiamo pianificato alcune linee di lavoro 
comuni che si riflettono nei due documenti finali, e abbiamo appro-
fondito un fecondo dialogo tra le diverse tendenze e tradizioni di lotta 
popolare. Tuttavia, la nostra capacità di azione trasformativa, la nostra 
efficacia nella lotta per le 3T, la costruzione di alternative all’ esclusione 
e alla globalizzazione, i nostri livelli di unità, l’organizzazione e mo-
bilitazione popolare, sono ben lungi dal compimento della missione 
storica che abbiamo come protagonisti nel  processo di cambiamen-
to. Non perdiamoci d’animo, raddoppiamo gli sforzi e continuiamo 

la lotta perché  il sacrosanto diritto alla terra, alla casa e al lavoro sia 
davvero una realtà per tutti.

Juan Grabois
Comitato Organizzatore
Incontro Mondiale dei Movimenti popolari
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DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO AI PARTECIPANTI 

ALL’INCONTRO MONDIALE DEI MOVIMENTI POPOLARI

Aula Vecchia del Sinodo 
Martedì, 28 ottobre 2014

Buongiorno di nuovo,

sono contento di stare tra voi, inoltre vi faccio una confidenza: è la 
prima volta che scendo qui, non c’ero mai venuto. Come vi dicevo, 
provo grande gioia e vi do un caloroso benvenuto.

Grazie per aver accettato questo invito per dibattere i tanti gravi 
problemi sociali che affliggono il mondo di oggi, voi che vivete sul-
la vostra pelle la disuguaglianza e l’esclusione. Grazie al Cardinale 
Turkson per la sua accoglienza, grazie, Eminenza, per il suo lavoro e 
le sue parole.

Questo incontro dei Movimenti Popolari è un segno, un grande 
segno: siete venuti a porre alla presenza di Dio, della Chiesa, dei 
popoli, una realtà molte volte passata sotto silenzio. I poveri non solo 
subiscono l’ingiustizia ma lottano anche contro di essa!

Non si accontentano di promesse illusorie, scuse o alibi. Non stan-
no neppure aspettando a braccia conserte l’aiuto di Ong, piani as-
sistenziali o soluzioni che non arrivano mai, o che, se arrivano, lo fan-
no in modo tale da andare nella direzione o di anestetizzare o di 
addomesticare, questo è piuttosto pericoloso. Voi sentite che i pov-
eri non aspettano più e vogliono essere protagonisti; si organizzano, 
studiano, lavorano, esigono e soprattutto praticano quella solidari-
età tanto speciale che esiste fra quanti soffrono, tra i poveri, e che 
la nostra civiltà sembra aver dimenticato, o quantomeno ha molta 
voglia di dimenticare.

Solidarietà è una parola che non sempre piace; direi che alcune 
volte l’abbiamo trasformata in una cattiva parola, non si può dire; 
ma una parola è molto più di alcuni atti di generosità sporadici. È 
pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita di tutti 
sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare con-
tro le cause strutturali della povertà, la disuguaglianza, la mancanza 
di lavoro, la terra e la casa, la negazione dei diritti sociali e lavorativi. 
È far fronte agli effetti distruttori dell’Impero del denaro: i disloca-
menti forzati, le emigrazioni dolorose, la tratta di persone, la droga, 
la guerra, la violenza e tutte quelle realtà che molti di voi subiscono 
e che tutti siamo chiamati a trasformare. La solidarietà, intesa nel suo 
senso più profondo, è un modo di fare la storia ed è questo che fan-
no i movimenti popolari.

Questo nostro incontro non risponde a un’ideologia. Voi non 
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lavorate con idee, lavorate con realtà come quelle che ho menzion-
ato e molte altre che mi avete raccontato. Avete i piedi nel fango e 
le mani nella carne. Odorate di quartiere, di popolo, di lotta! Voglia-
mo che si ascolti la vostra voce che, in generale, si ascolta poco. 
Forse perché disturba, forse perché il vostro grido infastidisce, forse 
perché si ha paura del cambiamento che voi esigete, ma senza la 
vostra presenza, senza andare realmente nelle periferie, le buone 
proposte e i progetti che spesso ascoltiamo nelle conferenze inter-
nazionali restano nel regno dell’idea, è un mio progetto.

Non si può affrontare lo scandalo della povertà promuovendo 
strategie di contenimento che unicamente tranquillizzano e trasfor-
mano i poveri in esseri addomesticati e inoffensivi. Che triste vedere 
che, dietro a presunte opere altruistiche, si riduce l’altro alla passiv-
ità, lo si nega o, peggio ancora, si nascondono affari e ambizioni 
personali: Gesù le definirebbe ipocrite. Che bello invece quando 
vediamo in movimento popoli e soprattutto i loro membri più pov-
eri e i giovani. Allora sì, si sente il vento di promessa che ravviva la 
speranza di un mondo migliore. Che questo vento si trasformi in 
uragano di speranza. Questo è il mio desiderio.

Questo nostro incontro risponde a un anelito molto concreto, 
qualcosa che qualsiasi padre, qualsiasi madre, vuole per i propri 
figli; un anelito che dovrebbe essere alla portata di tutti, ma che 
oggi vediamo con tristezza sempre più lontano dalla maggioranza 
della gente: terra, casa e lavoro. È strano, ma se parlo di questo 
per alcuni il Papa è comunista. Non si comprende che l’amore per 
i poveri è al centro del Vangelo. Terra, casa e lavoro, quello per cui 
voi lottate, sono diritti sacri. Esigere ciò non è affatto strano, è la 
dottrina sociale della Chiesa. Mi soffermo un po’ su ognuno di essi 
perché li avete scelti come parola d’ordine per questo incontro.

Terra. All’inizio della creazione, Dio creò l’uomo custode della sua 
opera, affidandogli l’incarico di coltivarla e di proteggerla. Vedo 
che qui ci sono decine di contadini e di contadine e voglio felici-
tarmi con loro perché custodiscono la terra, la coltivano e lo fanno 
in comunità. Mi preoccupa lo sradicamento di tanti fratelli contadini 
che soffrono per questo motivo e non per guerre o disastri natu-
rali. L’accaparramento di terre, la deforestazione, l’appropriazione 
dell’acqua, i pesticidi inadeguati, sono alcuni dei mali che strappa-
no l’uomo dalla sua terra natale. Questa dolorosa separazione non 
è solo fisica ma anche esistenziale e spirituale, perché esiste una 
relazione con la terra che sta mettendo la comunità rurale e il suo 
peculiare stile di vita in palese decadenza e addirittura a rischio di 
estinzione.

L’altra dimensione del processo già globale è la fame. Quando la 
speculazione finanziaria condiziona il prezzo degli alimenti trattan-
doli come una merce qualsiasi, milioni di persone soffrono e mu-
oiono di fame. Dall’altra parte si scartano tonnellate di alimenti. Ciò 
costituisce un vero scandalo. La fame è criminale, l’alimentazione 
è un diritto inalienabile. So che alcuni di voi chiedono una riforma 
agraria per risolvere alcuni di questi problemi e, lasciatemi dire che 
in certi paesi, e qui cito il compendio della Dottrina sociale della 
Chiesa, “la riforma agraria diventa pertanto, oltre che una necessità 
politica, un obbligo morale” (CDSC, 300).

Non lo dico solo io, ma sta scritto nel compendio della Dottrina 
sociale della Chiesa. Per favore, continuate a lottare per la dignità 
della famiglia rurale, per l’acqua, per la vita e affinché tutti possano 
beneficiare dei frutti della terra.

Secondo, Casa. L’ho già detto e lo ripeto: una casa per ogni fami-
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glia. Non bisogna mai dimenticare che Gesù nacque in una stalla 
perché negli alloggi non c’era posto, che la sua famiglia dovette 
abbandonare la propria casa e fuggire in Egitto, perseguitata da 
Erode. Oggi ci sono tante famiglie senza casa, o perché non l’han-
no mai avuta o perché l’hanno persa per diversi motivi. Famiglia e 
casa vanno di pari passo! Ma un tetto, perché sia una casa, deve an-
che avere una dimensione comunitaria: il quartiere ed è proprio nel 
quartiere che s’inizia a costruire questa grande famiglia dell’uman-
ità, a partire da ciò che è più immediato, dalla convivenza col vic-
inato. Oggi viviamo in immense città che si mostrano moderne, 
orgogliose e addirittura vanitose. Città che offrono innumerevoli 
piaceri e benessere per una minoranza felice ma si nega una casa 
a migliaia di nostri vicini e fratelli, persino bambini, e li si chiama, 
elegantemente, “persone senza fissa dimora”. È curioso come nel 
mondo delle ingiustizie abbondino gli eufemismi. Non si dicono 
le parole con precisione, e la realtà si cerca nell’eufemismo. Una 
persona, una persona segregata, una persona accantonata, una 
persona che sta soffrendo per la miseria, per la fame, è una perso-
na senza fissa dimora; espressione elegante, no? Voi cercate sem-
pre; potrei sbagliarmi in qualche caso, ma in generale dietro un 
eufemismo c’è un delitto.

Viviamo in città che costruiscono torri, centri commerciali, fanno affari 
immobiliari ma abbandonano una parte di sé ai margini, nelle periferie. 
Quanto fa male sentire che gli insediamenti poveri sono emarginati o, 
peggio ancora, che li si vuole sradicare! Sono crudeli le immagini degli 
sgomberi forzati, delle gru che demoliscono baracche, immagini tanto 
simili a quelle della guerra. E questo si vede oggi.

Sapete che nei quartieri popolari dove molti di voi vivono sus-
sistono valori ormai dimenticati nei centri arricchiti. Questi insedi-

amenti sono benedetti da una ricca cultura popolare, lì lo spazio 
pubblico non è un mero luogo di transito ma un’estensione della 
propria casa, un luogo dove generare vincoli con il vicinato. Quanto 
sono belle le città che superano la sfiducia malsana e che integrano 
i diversi e fanno di questa integrazione un nuovo fattore di svilup-
po! Quanto sono belle le città che, anche nel loro disegno architet-
tonico, sono piene di spazi che uniscono, relazionano, favoriscono 
il riconoscimento dell’altro! Perciò né sradicamento né emargina-
zione: bisogna seguire la linea dell’integrazione urbana! Questa 
parola deve sostituire completamente la parola sradicamento, ora, 
ma anche quei progetti che intendono riverniciare i quartieri poveri, 
abbellire le periferie e “truccare” le ferite sociali invece di curarle 
promuovendo un’integrazione autentica e rispettosa. È una sorta di 
architettura di facciata, no? E va in questa direzione. Continuiamo a 
lavorare affinché tutte le famiglie abbiano una casa e affinché tutti 
i quartieri abbiano un’infrastruttura adeguata (fognature, luce, gas, 
asfalto, e continuo: scuole, ospedali, pronto soccorso, circoli spor-
tivi e tutte le cose che creano vincoli e uniscono, accesso alla salute 
— l’ho già detto — all’educazione e alla sicurezza della proprietà.

Terzo, Lavoro. Non esiste peggiore povertà materiale — mi preme 
sottolinearlo — di quella che non permette di guadagnarsi il pane e 
priva della dignità del lavoro. La disoccupazione giovanile, l’infor-
malità e la mancanza di diritti lavorativi non sono inevitabili, sono il 
risultato di una previa opzione sociale, di un sistema economico che 
mette i benefici al di sopra dell’uomo, se il beneficio è economico, 
al di sopra dell’umanità o al di sopra dell’uomo, sono effetti di una 
cultura dello scarto che considera l’essere umano di per sé come un 
bene di consumo, che si può usare e poi buttare.

Oggi al fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione si som-
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ma una nuova dimensione, una sfumatura grafica e dura dell’ingi-
ustizia sociale; quelli che non si possono integrare, gli esclusi sono 
scarti, “eccedenze”. Questa è la cultura dello scarto, e su questo 
punto vorrei aggiungere qualcosa che non ho qui scritto, ma che 
mi è venuta in mente ora. Questo succede quando al centro di un 
sistema economico c’è il dio denaro e non l’uomo, la persona uma-
na. Sì, al centro di ogni sistema sociale o economico deve esser-
ci la persona, immagine di Dio, creata perché fosse il dominatore 
dell’universo. Quando la persona viene spostata e arriva il dio den-
aro si produce questo sconvolgimento di valori.

E per illustrarlo ricordo qui un insegnamento dell’anno 1200 cir-
ca. Un rabbino ebreo spiegava ai suoi fedeli la storia della torre 
di Babele e allora raccontava come, per costruire quella torre di 
Babele, bisognava fare un grande sforzo, bisognava fabbricare i 
mattoni, e per fabbricare i mattoni bisognava fare il fango e portare 
la paglia, e mescolare il fango con la paglia, poi tagliarlo in quadra-
ti, poi farlo seccare, poi cuocerlo, e quando i mattoni erano cotti e 
freddi, portarli su per costruire la torre.

Se cadeva un mattone — era costato tanto con tutto quel lavoro —, 
era quasi una tragedia nazionale. Colui che l’aveva lasciato cadere 
veniva punito o cacciato, o non so che cosa gli facevano, ma se 
cadeva un operaio non succedeva nulla. Questo accade quando 
la persona è al servizio del dio denaro; e lo raccontava un rabbino 
ebreo nell’anno 1200, spiegando queste cose orribili.

Per quanto riguarda lo scarto dobbiamo anche essere un po’ 
attenti a quanto accade nella nostra società. Sto ripetendo cose 
che ho detto e che stanno nella Evangelii gaudium. Oggi si scar-
tano i bambini perché il tasso di natalità in molti paesi della terra 

è diminuito o si scartano i bambini per mancanza di cibo o perché 
vengono uccisi prima di nascere; scarto di bambini.

Si scartano gli anziani perché non servono, non producono; né 
bambini né anziani producono, allora con sistemi più o meno sofisti-
cati li si abbandona lentamente, e ora, poiché in questa crisi occorre 
recuperare un certo equilibrio, stiamo assistendo a un terzo scarto 
molto doloroso: lo scarto dei giovani. Milioni di giovani — non dico 
la cifra perché non la conosco esattamente e quella che ho letto mi 
sembra un po’ esagerata — milioni di giovani sono scartati dal lav-
oro, disoccupati.

Nei paesi europei, e queste sì sono statistiche molto chiare, qui in 
Italia, i giovani disoccupati sono un po’ più del quaranta per cento; 
sapete cosa significa quaranta per cento di giovani, un’intera gener-
azione, annullare un’intera generazione per mantenere l’equilibrio. 
In un altro paese europeo sta superando il cinquanta per cento, e 
in quello stesso paese del cinquanta per cento, nel sud è il sessanta 
per cento. Sono cifre chiare, ossia dello scarto. Scarto di bambini, 
scarto di anziani, che non producono, e dobbiamo sacrificare una 
generazione di giovani, scarto di giovani, per poter mantenere e 
riequilibrare un sistema nel quale al centro c’è il dio denaro e non la 
persona umana.

Nonostante questa cultura dello scarto, questa cultura delle 
eccedenze, molti di voi, lavoratori esclusi, eccedenze per ques-
to sistema, avete inventato il vostro lavoro con tutto ciò che 
sembrava non poter essere più utilizzato ma voi con la vostra 
abilità artigianale, che vi ha dato Dio, con la vostra ricerca, con 
la vostra solidarietà, con il vostro lavoro comunitario, con la 
vostra economia popolare, ci siete riusciti e ci state riuscendo... 
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E, lasciatemelo dire, questo, oltre che lavoro, è poesia! Grazie.

Già ora, ogni lavoratore, faccia parte o meno del sistema formale 
del lavoro stipendiato, ha diritto a una remunerazione degna, alla 
sicurezza sociale e a una copertura pensionistica. Qui ci sono car-
toneros, riciclatori, venditori ambulanti, sarti, artigiani, pescatori, 
contadini, muratori, minatori, operai di imprese recuperate, membri 
di cooperative di ogni tipo e persone che svolgono mestieri più co-
muni, che sono esclusi dai diritti dei lavoratori, ai quali viene negata 
la possibilità di avere un sindacato, che non hanno un’entrata ade-
guata e stabile. Oggi voglio unire la mia voce alla loro e accom-
pagnarli nella lotta.

In questo incontro avete parlato anche di Pace ed Ecologia. È log-
ico: non ci può essere terra, non ci può essere casa, non ci può es-
sere lavoro se non abbiamo pace e se distruggiamo il pianeta. Sono 
temi così importanti che i popoli e le loro organizzazioni di base non 
possono non affrontare. Non possono restare solo nelle mani dei 
dirigenti politici. Tutti i popoli della terra, tutti gli uomini e le donne 
di buona volontà, tutti dobbiamo alzare la voce in difesa di questi 
due preziosi doni: la pace e la natura. La sorella madre terra, come 
la chiamava san Francesco d’Assisi.

Poco fa ho detto, e lo ripeto, che stiamo vivendo la terza guerra 
mondiale, ma a pezzi. Ci sono sistemi economici che per sopravvi-
vere devono fare la guerra. Allora si fabbricano e si vendono armi e 
così i bilanci delle economie che sacrificano l’uomo ai piedi dell’ido-
lo del denaro ovviamente vengono sanati. E non si pensa ai bambi-
ni affamati nei campi profughi, non si pensa ai dislocamenti forzati, 
non si pensa alle case distrutte, non si pensa neppure a tante vite 
spezzate. Quanta sofferenza, quanta distruzione, quanto dolore! 

Oggi, care sorelle e cari fratelli, si leva in ogni parte della terra, in 
ogni popolo, in ogni cuore e nei movimenti popolari, il grido della 
pace: Mai più la guerra!

Un sistema economico incentrato sul dio denaro ha anche bisogno di 
saccheggiare la natura, saccheggiare la natura per sostenere il ritmo fre-
netico di consumo che gli è proprio. Il cambiamento climatico, la perdita 
della biodiversità, la deforestazione stanno già mostrando i loro effetti 
devastanti nelle grandi catastrofi a cui assistiamo, e a soffrire di più siete 
voi, gli umili, voi che vivete vicino alle coste in abitazioni precarie o che 
siete tanto vulnerabili economicamente da perdere tutto di fronte a un 
disastro naturale. Fratelli e sorelle: il creato non è una proprietà di cui 
possiamo disporre a nostro piacere; e ancor meno è una proprietà solo 
di alcuni, di pochi. Il creato è un dono, è un regalo, un dono meravigli-
oso che Dio ci ha dato perché ce ne prendiamo cura e lo utilizziamo a 
beneficio di tutti, sempre con rispetto e gratitudine. Forse sapete che sto 
preparando un’enciclica sull’Ecologia: siate certi che le vostre preoccu-
pazioni saranno presenti in essa. Ringrazio, approfitto per ringraziare per 
la lettera che mi hanno fatto pervenire i membri della Vía Campesina, la 
Federazione dei Cartoneros e tanti altri fratelli a riguardo.

Parliamo di terra, di lavoro, di casa. Parliamo di lavorare per la 
pace e di prendersi cura della natura. Ma perché allora ci abituiamo 
a vedere come si distrugge il lavoro dignitoso, si sfrattano tante fami-
glie, si cacciano i contadini, si fa la guerra e si abusa della natura? 
Perché in questo sistema l’uomo, la persona umana è stata tolta dal 
centro ed è stata sostituita da un’altra cosa. Perché si rende un culto 
idolatrico al denaro. Perché si è globalizzata l’indifferenza! Si è glo-
balizzata l’indifferenza: cosa importa a me di quello che succede agli 
altri finché difendo ciò che è mio? Perché il mondo si è dimenticato 
di Dio, che è Padre; è diventato orfano perché ha accantonato Dio.
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Alcuni di voi hanno detto: questo sistema non si sopporta più. 
Dobbiamo cambiarlo, dobbiamo rimettere la dignità umana al cen-
tro e su quel pilastro vanno costruite le strutture sociali alternative 
di cui abbiamo bisogno. Va fatto con coraggio, ma anche con intel-
ligenza. Con tenacia, ma senza fanatismo. Con passione, ma senza 
violenza. E tutti insieme, affrontando i conflitti senza rimanervi in-
trappolati, cercando sempre di risolvere le tensioni per raggiun-
gere un livello superiore di unità, di pace e di giustizia. Noi cristiani 
abbiamo qualcosa di molto bello, una linea di azione, un program-
ma, potremmo dire, rivoluzionario. Vi raccomando vivamente di 
leggerlo, di leggere le beatitudini che sono contenute nel capitolo 
5 di san Matteo e 6 di san Luca (cfr. Matteo, 5, 3 e Luca, 6, 20), e di 
leggere il passo di Matteo 25. L’ho detto ai giovani a Rio de Janeiro, 
in queste due cose hanno il programma di azione.

So che tra di voi ci sono persone di diverse religioni, mestieri, 
idee, culture, paesi e continenti. Oggi state praticando qui la cul-
tura dell’incontro, così diversa dalla xenofobia, dalla discrimina-
zione e dall’intolleranza che tanto spesso vediamo. Tra gli esclusi 
si produce questo incontro di culture dove l’insieme non annulla 
la particolarità, l’insieme non annulla la particolarità. Perciò a me 
piace l’immagine del poliedro, una figura geometrica con molte 
facce diverse. Il poliedro riflette la confluenza di tutte le parzialità 
che in esso conservano l’originalità. Nulla si dissolve, nulla si dis-
trugge, nulla si domina, tutto si integra, tutto si integra. Oggi state 
anche cercando la sintesi tra il locale e il globale. So che lavorate 
ogni giorno in cose vicine, concrete, nel vostro territorio, nel vostro 
quartiere, nel vostro posto di lavoro: vi invito anche a continuare a 
cercare questa prospettiva più ampia; che i vostri sogni volino alto 
e abbraccino il tutto!

Perciò mi sembra importante la proposta, di cui alcuni di voi mi 
hanno parlato, che questi movimenti, queste esperienze di solidar-
ietà che crescono dal basso, dal sottosuolo del pianeta, confluisca-
no, siano più coordinati, s’incontrino, come avete fatto voi in questi 
giorni. Attenzione, non è mai un bene racchiudere il movimento 
in strutture rigide, perciò ho detto incontrarsi, e lo è ancor meno 
cercare di assorbirlo, di dirigerlo o di dominarlo; i movimenti liberi 
hanno una propria dinamica, ma sì, dobbiamo cercare di cammin-
are insieme. Siamo in questa sala, che è l’aula del Sinodo vecchio, 
ora ce n’è una nuova, e sinodo vuol dire proprio “camminare in-
sieme”: che questo sia un simbolo del processo che avete iniziato e 
che state portando avanti!

I movimenti popolari esprimono la necessità urgente di rivital-
izzare le nostre democrazie, tante volte dirottate da innumerevo-
li fattori. È impossibile immaginare un futuro per la società senza 
la partecipazione come protagoniste delle grandi maggioranze 
e questo protagonismo trascende i procedimenti logici della de-
mocrazia formale. La prospettiva di un mondo di pace e di giustizia 
durature ci chiede di superare l’assistenzialismo paternalista, esige 
da noi che creiamo nuove forme di partecipazione che includano 
i movimenti popolari e animino le strutture di governo locali, nazi-
onali e internazionali con quel torrente di energia morale che nasce 
dal coinvolgimento degli esclusi nella costruzione del destino co-
mune. E ciò con animo costruttivo, senza risentimento, con amore.

Vi accompagno di cuore in questo cammino. Diciamo insieme dal 
cuore: nessuna famiglia senza casa, nessun contadino senza terra, 
nessun lavoratore senza diritti, nessuna persona senza la dignità 
che dà il lavoro.
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INCONTRO MONDIALE DEI MOVIMENTI POPOLARI

Salesianum, Roma
27/ 29 ottobre, 2014

Il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace e la Pontificia Acc-
ademia delle Scienze Sociali hanno promosso l’Incontro Mondiale 
dei Movimenti Popolari, che ha avuto luogo a Roma dal 27 al 29 
ottobre 2014. 

Nel magnifico discorso che il Santo Padre ha pronunciato nell’Aula 
Vecchia del Sinodo la mattina di martedì 28 ottobre, rivolgendosi ai 
partecipanti ed ai loro movimenti, condivideva con loro le seguenti 
parole affettuose: “Io vi accompagno col cuore in questo cammino”. 

Cari fratelli e sorelle: continuate con la vostra lotta, fate bene a 
tutti noi. È come una benedizione di umanità. Vi lascio come ricor-
do, come regalo e con la mia benedizione, alcuni rosari che hanno 
fabbricato artigiani, cartoneros e lavoratori dell’economia popolare 
dell’America Latina.

E accompagnandovi prego per voi, prego con voi e desidero 
chiedere a Dio Padre di accompagnarvi e di benedirvi, di colmarvi 
del suo amore e di accompagnarvi nel cammino, dandovi abbon-
dantemente quella forza che ci mantiene in piedi: questa forza è la 
speranza, la speranza che non delude. Grazie.
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Col medesimo spirito, il Pontificio Consiglio della Giustizia e della 
Pace e la Pontificia Accademia delle Scienze Sociali si congratulano 
per la pubblicazione della Dichiarazione finale approvata all’una-
nimità dai rappresentanti dei movimenti nel corso dell’ultima ses-
sione dell’incontro.

DICHIARAZIONE FINALE SULL’INCONTRO MONDIALE 
DEI MOVIMENTI POPOLARI 

A conclusione dell’Incontro Mondiale dei Movimenti Popolari, de-
sideriamo portare a conoscenza dell’opinione pubblica una breve 
sintesi degli avvenimenti di questi tre giorni storici.

1. Convocato dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, 
dalla Pontificia Accademia delle Scienze Sociali e da vari movimenti 
popolari di tutto il mondo per volontà di Papa Francesco, l’incontro 
ha visto riunita a Roma una delegazione di oltre 100 rappresentanti 
istituzionali di tutti i continenti, per discutere sotto tre angolazioni: casa, 
terra e lavoro, i grandi problemi e le sfide che affronta la famiglia uma-
na (in particolare l’esclusione, la disuguaglianza, la violenza e la crisi 
ambientale) dal punto di vista dei poveri e delle loro organizzazioni.

2. Le sessioni si sono articolate cercando di mettere in atto la cultura 
dell’incontro e dell’integrazione di compagni e compagne, fratelli e 
sorelle, provenienti da diversi continenti, generazioni, mestieri, religioni, 
idee ed esperienze. Oltre ai settori che rappresentano i tre nuclei prin-
cipali dell’incontro, hanno partecipato un gran numero di vescovi ed 
operatori pastorali, intellettuali ed accademici, che hanno contribuito in 
maniera significativa alla riunione nel rispetto però del ruolo importante 
dei settori e dei movimenti popolari. Nell’incontro non sono mancate 

tensioni che siamo riusciti a controllare collettivamente da fratelli.

3. In primo luogo, sempre dal punto di vista dei poveri e delle popo-
lazioni povere, in questo caso, di contadini, lavoratori senza diritti e 
cittadini di quartieri popolari (villaggi, favelas, baracche e bassifondi), 
sono state analizzate le cause strutturali della disuguaglianza e dell’es-
clusione, dalle loro radici sistemiche globali alle loro manifestazioni 
locali. Sono state condivise le cifre impressionanti della disuguaglian-
za e della concentrazione della ricchezza nelle mani di un pugno di 
miliardari. I partecipanti ed i relatori si sono trovati d’accordo sul fatto 
che, la radice dei mali sociali ed ambientali va ricercata nella natura in-
giusta e predatoria del sistema capitalista che mette il lucro al di sopra 
dell’essere umano. L’enorme potere delle imprese transnazionali che 
cercano di divorare e privatizzare tutto, merci servizi ed idee, rappre-
senta il primo violino di questa sinfonia della distruzione. Ed ancora 
peggio è il mondo della finanza, che, invece di servire il bene comune 
e la produzione di beni per tutti, si dedica alla speculazione sulla base 
di titoli derivati che sono solo entità virtuali.

4. Nel corso dei workshop è stato stabilito che l’accesso pieno, stabile, 
sicuro ed integrale alla terra, al lavoro e alla casa costituiscono dirit-
ti umani inalienabili, inerenti alle persone ed alla loro dignità, diritti 
che debbono essere garantiti e rispettati. La casa ed il quartiere come 
spazio inviolabile per gli Stati e le società, la terra come bene comune, 
che deve essere condiviso tra tutti coloro che la lavorano evitandone 
l’accaparramento, ed il lavoro degno, come asse portante di un pro-
getto di vita, sono state alcune delle rivendicazioni condivise.

5. Affrontiamo anche il problema della violenza e della guerra, una 
guerra totale o come dice Papa Francesco, una terza guerra mondiale 
a pezzi. Senza perdere di vista la natura globale di questi problemi, è 
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stata discussa con particolare intensità la situazione in Medio Ori-
ente, soprattutto l’aggressione contro i popoli palestinese e curdo. 
La violenza scatenata da bande di narco-terroristi, il traffico di armi 
e la tratta di esseri umani sono stati anche oggetto di approfondito 
dibattito. I temi relativi agli spostamenti forzati causati dalla violen-
za, alla speculazione agroalimentare, all’inquinamento minerario 
e a tutte le forme di estrazione, nonché alla repressione dei con-
tadini, dei popoli indigeni e di origine africana, sono stati trattati 
in tutti i workshop, cosí come il grave problema dei colpi di stato 
in Honduras e Paraguay e l’interventismo delle grandi potenze sui 
paesi più poveri.

6. La questione ambientale è stata oggetto di un fruttuoso inter-
scambio tra il punto di vista accademico e quello popolare. Abbia-
mo avuto modo di acquisire le informazioni più recenti in materia di 
inquinamento e di cambiamento climatico, i pronostici sulle future 
catastrofi naturali e le prove scientifiche del fatto che il consumis-
mo insaziabile e la pratica di un industrialismo irresponsabile che 
promuove il potere economico, spiega l’approssimarsi di un dis-
astro ambientale. Dobbiamo combattere la cultura dello scarto e, 
benché le cause siano strutturali, dobbiamo altresì promuovere un 
cambiamento dal basso nelle abitudini e nei comportamenti delle 
nostre popolazioni dando precedenza agli interscambi all’interno 
dell’economia popolare e al recupero di ciò che tale sistema scarta

7. Ancora una volta, siamo giunti alla conclusione che la guerra e la 
violenza, l’intensificazione dei conflitti etnici e l’uso della religione 
per legittimare la violenza e la deforestazione, il cambiamento cli-
matico e la perdita della biodiversità, ha il suo motore principale 
nella ricerca incessante del profitto e nella pretesa criminale di 

subordinare i popoli più poveri al fine di saccheggiarne le ricchez-
ze naturali ed umane. Riteniamo che l’azione e le parole dei movi-
menti popolari e della Chiesa siano essenziali per arrestare questo 
vero e proprio genocidio e terricidio.

8. Speciale attenzione merita la condizione della donna particolar-
mente colpita da questo sistema. Riconosciamo in questa realtà, 
l’urgente necessità di impegnarci profondamente e seriamente in 
questa causa storica e giusta di tutte le nostre compagne che rap-
presentano il motore delle lotte, dei processi e dei modi di vita, 
sempre più moderni e stimolanti. Reclamiamo anche che si ponga 
fine alla stigmatizzazione, allo scarto ed all’abbandono dei bambini 
e dei giovani, soprattutto i poveri, di origine africana ed i migranti. 
Se i bambini non hanno infanzia, se i giovani non hanno alcun pro-
getto, la Terra non ha futuro.

9. Lungi dall’abbandonarci all’autocommiserazione e alle critiche 
per tutte queste realtà distruttive, noi, i movimenti popolari, in parti-
colare coloro che siamo stati riuniti in questo incontro, rivendichiamo 
che gli esclusi, gli oppressi, i poveri non rassegnati, organizzati, pos-
siamo e dobbiamo affrontare con tutte le nostre forze la situazione 
caotica alla quale ci ha condotto questo sistema. In tal senso, sono 
state condivise numerose esperienze di lavoro, di organizzazione e 
di lotta che hanno permesso la creazione di milioni di fonti di lavoro 
dignitoso nel settore popolare dell’economia, il recupero di milioni di 
ettari di terra per l’agricoltura contadina e la costruzione, l’integrazi-
one, il miglioramento o la protezione di milioni di case e comunità 
urbane nel mondo. La partecipazione attiva dei settori popolari nel 
quadro delle democrazie sequestrate o addirittura delle plutocrazie, 
è fondamentale per le trasformazioni di cui abbiamo bisogno.
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10. Tenuto conto del particolare contesto di questo incontro ed il 
prezioso contributo della Chiesa cattolica guidata da Papa Franc-
esco che ha permesso la sua realizzazione, ci siamo soffermati ad 
analizzare, nel contesto delle nostre realtà, il contributo essenziale 
della dottrina sociale della Chiesa ed il pensiero del suo pastore che 
lotta per la giustizia sociale. Abbiamo fatto uso principalmente della 
Evangelii Gaudium che è stata trattata tenendo presente la neces-
sità di ripristinare le norme etiche di condotta individuale, di gruppo 
e sociale della vita umana. Rileviamo la partecipazione e l’intervento 
di numerosi sacerdoti e vescovi cattolici per tutta la durata dell’in-
contro, incarnazione vivente di tutti quegli rappresentanti pastorali 
laici e non, impegnati nelle lotte popolari che riteniamo debbano 
essere sostenuti nel loro importante operato.

11. Tutti, molti di noi cattolici, abbiamo potuto partecipare ad una 
messa nella Basilica di San Pietro celebrata da uno dei nostri an-
fitrioni, il cardinale Peter Turkson, dove sono state presentate come 
offerte tre simboli dei nostri desideri, bisogni e lotte: una macchina 
dei “cartoneros”, dei frutti della terra contadina e un plastico di una 
abitazione tipica dei quartieri poveri. Registriamo la presenza di un 
gran numero di vescovi provenienti da tutti i continenti.

12. In questo clima di appassionato dibattito e di fraternità inter-
culturale, abbiamo avuto l’opportunità di assistere ad un indimen-
ticabile momento storico: la partecipazione di Papa Francesco al 
nostro incontro che ha sintetizzato nel suo discorso gran parte della 
nostra realtà, delle nostre rivendicazioni e delle nostre proposte. La 
chiarezza e la forza delle sue parole, escludono qualsiasi doppia in-
terpretazione e ribadiscono che la preoccupazione per i poveri è al 
centro stesso del Vangelo. In linea con le sue parole, l’atteggiamen-
to fraterno, paziente e caloroso di Papa Francesco con tutti e con 

ciascuno di noi, in particolare con i perseguitati, manifesta anche la 
sua solidarietà con la nostra lotta così spesso svalutata e pregiudica-
ta, persino perseguitata, repressa o criminalizzata.

13. Un altro dei momenti importanti è stata la partecipazione del 
fratello Evo Morales, presidente dell’Assemblea Mondiale dei Popo-
li Indigeni, che ha partecipato nella veste di dirigente popolare e ci 
ha offerto un’esposizione incentrata sulla critica al sistema capital-
ista e su tutto quello che possiamo fare noi gli esclusi in termini di 
terra, lavoro, casa, pace e ambiente quando ci organizzamo e rius-
ciamo ad accedere a posizioni di potere, ma un potere inteso come 
servizio e non come privilegio. Il suo abbraccio con Papa Francesco 
ci ha emozionato e resterà per sempre nei nostri ricordi.

14. Tra i risultati immediati dell’incontro, rilevano due cose: la “Let-
tera ai Movimenti Popolari” per lavorare con le basi dei settori e 
dei movimenti popolari, che ci impegniamo a distribuire massic-
ciamente insieme al Discorso di Papa Francesco e a gli atti; e la 
proposta di creare uno spazio di dialogo permanente tra i movi-
menti popolari e la Chiesa.

15. Insieme a questa breve dichiarazione, chiediamo in particolare 
a tutti i lavoratori e le lavoratrici addetti alla stampa di aiutarci a dif-
fondere la versione integrale del discorso nel quale Papa Frances-
co, lo ribadiamo, sintetizza gran parte della nostra esperienza, del 
nostro pensiero e dei nostri desideri. Ripetiamo insieme: Terra, tetto 
e lavoro sono diritti sacri! Nessun lavoratore senza diritti! Nessuna 
famiglia senza casa! Nessun contadino senza terra! Nessun popolo 
senza territorio! Viva i poveri che si organizzano e lottano per un’al-
ternativa umana alla globalizzazione dell’esclusione! Lunga vita a 
Papa Francesco e alla sua chiesa povera per i poveri!
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CARTA DI SANTA CRUZ 

Santa cruz de la Sierra
7/8/9 luglio 2015

Le organizzazioni sociali riunite nel Secondo Incontro Mondiale 
dei Movimenti Popolari, a Santa Cruz de la Sierra, in Bolivia, nei 
giorni 7-8-9 luglio 2015, concordano con il Papa Francesco sul fatto 
che le problematiche sociale e ambientale emergono come due 
facce della medesima moneta. Un sistema incapace di garantire 
terra, casa e lavoro per tutti, che mina la pace tra le persone e mette 
a rischio la stessa sopravvivenza della Madre Terra, non può contin-
uare a gestire il destino del pianeta.

Dobbiamo superare un modello sociale, politico, economico e cul-
turale in cui il mercato e il denaro si sono convertiti nei regolatori delle 
relazioni umane a tutti i livelli. Il nostro grido, il grido dei più esclusi e 
marginalizzati, obbliga i potenti a comprendere che non si può con-
tinuare così. I poveri del mondo si sono sollevati contro l’esclusione 
sociale che soffrono quotidianamente. Non vogliamo sfruttare, né 
essere sfruttati. Non vogliamo escludere né essere esclusi. Vogliamo 
costruire un modo di vita nel quale la dignità innalzi sopra tutte le cose.

Per questo ci impegniamo a: 

1. Stimolare e approfondire il processo del cambiamento.
Riaffermiamo il nostro impegno nei processi di trasformazione e 

liberazione come risultato dell’azione dei popoli organizzati che, a 
partire dalle loro memorie collettive prendono la storia nelle loro 
mani e decidono di trasformarla per dar vita alle speranze e alle 
utopie che ci chiamano a rivoluzionare le strutture più profonde di 
oppressione, dominazione, colonizzazione e sfruttamento. 

2. Vivere bene, in armonia con la Madre Terra 
Continueremo a lottare per difendere e proteggere la Madre Ter-

ra, promuovendo l’ “ecologia integrale” di cui parla il papa. Siamo 
fedeli alla filosofia ancestrale del “Ben vivere”, nuovo ordine di vita 
che propone armonia e equilibrio nelle relazioni tra gli esseri uma-
ni e tra questi e la natura.La terra ci appartiene e noi apparteniamo 
alla terra. Dobbiamo occuparcene e lavorarla a beneficio di tutti. 
Vogliamo leggi ambientali in tutti i paesi, in funzione della cura de 
beni comuni. Esigiamo la riparazione storica e una demarcazione 
giuridica che garantisca i diritti dei popoli indigeni a livello nazion-
ale e internazionale promuovendo un dialogo sincero per superare 
i diversi e molteplici conflitti che attraversano i popoli indigeni, na-
tivi, contadini e afrodiscendenti.

3. Sostenere un lavoro dignitoso
Noi ci impegniamo a lottare a difesa del lavoro come diritto uma-

no. Per la creazione di fonti di lavoro dignitoso, per la progettazione 
e realizzazione di politiche che restituiscano a tutti i diritti del lavoro 
eliminati dal capitalismo neoliberista, come il sistema di sicurezza 
sociale, le pensioni e il diritto di sindacalizzazione.Respingiamo la 
precarizzazione, la terziarizzazione e vogliamo che si superi il lavoro 
informale con l’inclusione, e che non siano mai utilizzati persecuz-
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ione e repressione. Sosteniamo anche la causa dei migranti, delle 
persone costrette a spostarsi, dei rifugiati. Chiediamo con forza ai 
governi dei paesi ricchi che deroghino da tutte le norme che pre-
vedono trattamenti discriminatori contro di loro e che vengano sta-
bilite forme di regolarizzazione che eliminino il lavoro schiavo, il 
traffico di esseri umani e lo sfruttamento del bambini. Spingeremo 
verso forme alternative di economia, tanto in aree urbane che in 
zone rurali. Vogliamo un’economia popolare e sociale comunitaria 
che protegga la vita delle comunità e che la solidarietà prevalga sul 
profitto. Per questo è necessario che i governi sostengano gli sforzi 
che provengono dalle basi sociali.

4. Migliorare i nostri quartieri e costruire abitazioni dignitose
Denunciamo la speculazione e la mercantilizzazione dei terreni e 

dei beni urbani. Respingiamo gli sgomberi forzati, l’esodo e la cres-
cita degli agglomerati marginalizzati. Respingiamo qualsiasi tipo di 
persecuzione giudiziaria contro chi lotta per una casa per la sua 
famiglia, perché riteniamo che l’abitazione sia un diritto umano fon-
damentale che deve avere carattere universale. Esigiamo politiche 
pubbliche partecipative che garantiscano il diritto alla casa, all’in-
tegrazione urbana dei quartieri marginalizzati e l’accesso integrale 
all’habitat per edificare case con sicurezza e dignità.

5. Difendere la Terra e la sovranità alimentare
Vogliamo la riforma agraria integrale per distribuire la terra in 

modo giusto e equo. Richiamiamo l’attenzione dei popoli verso la 
nascita di nuove forme di accumulazione e speculazione su terra e 
territorio, trattati come merci, legati all’agrobusiness che promuove 
la monocultura distruggendo la biodiversità, consumando e con-
taminando l’acqua, facendo spostare popolazioni contadine e uti-
lizzando veleni agricoli che contaminano gli alimenti. Riaffermiamo 

la nostra lotta per l’eliminazione definitiva della fame, per la difesa 
della sovranità alimentare e per la produzione di alimenti sani. Rifi-
utiamo con forza la proprietà privata dei semi da parte dei grandi 
gruppi industriali, così come l’introduzione di prodotti transgenici, 
che sostituisco quelli nativi, poiché distruggono la riproduzione del-
la vita e della biodiversità, creano dipendenza alimentare e causano 
effetti irreversibili sulla salute degli essere umani e sull’ambiente. In 
questo senso riaffermiamo la difesa delle conoscenze tradizionali 
dei popoli indigeni in relazione all’agricoltura sostenibile.

6. Costruire la pace e la cultura dell’incontro.
Ci impegniamo, a partire dalla vocazione pacifica dei nostri popo-

li, a intensificare le azioni collettive che garantiscano la pace tra tutte 
le persone, i popoli, le religioni, le etnie e le culture. Riaffermiamo 
la pluralità delle nostre identità culturali e tradizionali che devono 
convivere armoniosamente senza che alcune si sovrappongano sul-
le altre. Noi ci leviamo contro la discriminazione della nostra lotta, 
perché stanno criminalizzando i nostri costumi. Condanniamo qual-
siasi tipo di aggressione militare e ci mobilitiamo perché cessino 
immediatamente tutte le guerre e le azioni destabilizzatrici o i col-
pi di Stato che attentano alla democrazia e alla volontà dei popoli 
liberi. Rifiutiamo l’imperialismo e le nuove forme di colonialismo, 
militari, finanziarie o mediatiche. Ci pronunciamo contro l’impunità 
dei potenti e a favore della libertà dei lottatori sociali

7. Combattere la discriminazione
Noi ci impegniamo a lottare contro qualsiasi forma di discrimina-

zione tra esseri umani, sia per differenze etniche, colore della pelle, 
genere, origine, età, religione o orientamento sessuale. Tutte e tutti, 
donne e uomini dobbiamo avere gli stessi diritti. Condanniamo il 
maschilismo, qualsiasi forma di violenza contro la donna, in partico-
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lare il femminicidio e gridiamo: Non una di meno!

8. Promuovere la libertà di espressione
Promuoviamo lo sviluppo dei mezzi di comunicazione alternativi, 

popolari e comunitari, di fronte all’avanzare dei monopoli mediati-
ci che nascondono la verità. L’accesso all’informazione e alla libertà 
di espressione sono diritti dei popoli e fondamento di qualsiasi 
società che si pretenda democratica, libera e sovrana. La protesta 
è una forma legittima di espressione popolare. E’ un diritto e quelli 
che lo esercitano non devono essere perseguitati.

9. Mettere scienza e tecnologia e servizio dei popoli
Ci impegniamo a lottare perché scienza e conoscenze siano utiliz-

zate a servizio del benessere dei popoli. La scienza e la conoscenza 
sono conquiste di tutta l’umanità e non possono essere a servizio 
del profitto, dello sfruttamento, della manipolazione o dell’accu-
mulazione di ricchezze da parte di alcuni gruppi. Vogliamo che le 
università si riempiano di gente e le conoscenze siano orientate a 
risolvere i problemi strutturali più che a generare ricchezze per le 
grandi corporation. Vogliamo denunciare e controllare le multina-
zionali farmaceutiche che, da un lato lucrano espropriando cono-
scenze millenarie dei popoli nativi e dall’altro speculano e gener-
ano profitti sulla salute di milioni di persone, mettendo gli affari 
prima della vita.

10. Respingiamo il consumismo e sosteniamo la solidarietà 
come progetto di vita

Sosteniamo la solidarietà come progetto di vita personale 
e collettiva. Ci impegniamo a lottare contro l’individualismo, 
l’ambizione, l’invidia e l’avidità che si annidano nella nostra 
società e spesso in noi stessi. Lavoreremo instancabilmente 

per sradicare il consumismo e la cultura dello spreco. 

Continueremo a lavorare per costruire ponti tra i popoli che ci per-
mettano di abbattere i muri dell’esclusione e dello sfruttamento.
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PARTECIPAZIONE AL II INCONTRO MONDIALE 

DEI MOVIMENTI POPOLARI, DISCORSO DI FRANCESCO

Centro fieristico Expo Feria, Santa Cruz de la Sierra (Bolivia)
Giovedì, 9 luglio 2015

Sorelle e fratelli, buon pomeriggio!

Qualche mese fa ci siamo incontrati a Roma ed ho presente quel 
primo nostro incontro. Durante questo periodo vi ho portato nel mio 
cuore e nelle mie preghiere. Sono contento di rivedervi qui, a discu-
tere sui modi migliori per superare le gravi situazioni di ingiustizia che 
soffrono gli esclusi in tutto il mondo. Grazie, Signor Presidente Evo 
Morales, perché accompagna così risolutamente questo Incontro.

Quella volta a Roma ho sentito qualcosa di molto bello: fraternità, 
decisione, impegno, sete di giustizia. Oggi, a Santa Cruz de la Sierra, 
ancora una volta sento lo stesso. Grazie per tutto ciò. Ho saputo an-
che dal cardinale Turkson presidente del Pontificio Consiglio della 

Giustizia e della Pace, che molti nella Chiesa si sentono più vicini ai 
movimenti popolari. Me ne rallegro molto! Vedere la Chiesa con le 
porte aperte a tutti voi, mettersi in gioco, accompagnare, e program-
mare in ogni diocesi, ogni Commissione di Giustizia e Pace, una reale 
collaborazione, permanente e impegnata con i movimenti popolari. 
Vi invito tutti, Vescovi, sacerdoti e laici, comprese le organizzazioni 
sociali nelle periferie urbane e rurali, ad approfondire tale incontro.

Dio ci consente di rivederci nuovamente oggi. La Bibbia ci ricorda 
che Dio ascolta il grido del suo popolo e anch’io desidero unire la 
mia voce alla vostra: le famose “tre t”: terra, casa e lavoro per tutti i 
nostri fratelli e sorelle. L’ho detto e lo ripeto: sono diritti sacri. Vale 
la pena, vale la pena di lottare per essi. Che il grido degli esclusi si 
oda in America Latina e in tutta la terra.

1. Prima di tutto, iniziamo riconoscendo che abbiamo bisogno di 
un cambiamento. Ci tengo a precisare, affinché non ci sia fraintendi-
mento, che parlo dei problemi comuni a tutti i latino-americani e, in 
generale, a tutta l’umanità. Problemi che hanno una matrice globale 
e che oggi nessuno Stato è in grado di risolvere da solo. Fatto ques-
to chiarimento, propongo di porci queste domande:

- Sappiamo riconoscere, sul serio, che le cose non stanno andan-
do bene in un mondo dove ci sono tanti contadini senza terra, molte 
famiglie senza casa, molti lavoratori senza diritti, molte persone 
ferite nella loro dignità?

- Riconosciamo che le cose non stanno andando bene quando 
esplodono molte guerre insensate e la violenza fratricida aumenta 
nei nostri quartieri? Sappiamo riconoscere che le cose non stanno 
andando bene quando il suolo, l’acqua, l’aria e tutti gli esseri della 
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creazione sono sotto costante minaccia?

E allora, se riconosciamo questo, diciamolo senza timore: abbia-
mo bisogno e vogliamo un cambiamento.

Voi nelle vostre lettere e nei nostri incontri - mi avete informato 
sulle molte esclusioni e sulle ingiustizie subite in ogni attività di lav-
oro, in ogni quartiere, in ogni territorio. Sono molti e diversi come 
molti e diversi sono i modi di affrontarli. Vi è, tuttavia, un filo in-
visibile che lega ciascuna delle esclusioni. Non sono isolate, sono 
unite da un filo invisibile. Possiamo riconoscerlo? Perché non si trat-
ta di problemi isolati. Mi chiedo se siamo in grado di riconoscere 
che tali realtà distruttive rispondono ad un sistema che è diventato 
globale. Sappiamo riconoscere che tale sistema ha imposto la logi-
ca del profitto ad ogni costo, senza pensare all’esclusione sociale o 
alla distruzione della natura?

Se è così, insisto, diciamolo senza timore: noi vogliamo un cam-
biamento, un vero cambiamento, un cambiamento delle strutture. 
Questo sistema non regge più, non lo sopportano i contadini, i 
lavoratori, le comunità, i villaggi .... E non lo sopporta più la Terra, la 
sorella Madre Terra, come diceva san Francesco.

Vogliamo un cambiamento nella nostra vita, nei nostri quartieri, nel 
salario minimo, nella nostra realtà più vicina; e pure un cambiamento 
che tocchi tutto il mondo perché oggi l’interdipendenza planetaria 
richiede risposte globali ai problemi locali. La globalizzazione della 
speranza, che nasce dai Popoli e cresce tra i poveri, deve sostituire 
questa globalizzazione dell’esclusione e dell’indifferenza!

Oggi vorrei riflettere con voi sul cambiamento che vogliamo e di 

cui vi è necessità. Sapete che recentemente ho scritto circa i prob-
lemi del cambiamento climatico. Ma questa volta, voglio parlare 
di un cambiamento nell’altro senso. Un cambiamento positivo, un 
cambiamento che ci faccia bene, un cambiamento che potremmo 
dire redentivo. Perché ne abbiamo bisogno. So che voi cercate un 
cambiamento e non solo voi: nei vari incontri, nei diversi viaggi, ho 
trovato che esiste un’attesa, una ricerca forte, un desiderio di cam-
biamento in tutti i popoli del mondo. Anche all’interno di quella 
minoranza in diminuzione che crede di beneficiare di questo sis-
tema regna insoddisfazione e soprattutto tristezza. Molti si aspet-
tano un cambiamento che li liberi da questa tristezza individualista 
che rende schiavi.

Il tempo, fratelli, sorelle, il tempo sembra che stia per giungere al 
termine; non è bastato combattere tra di noi, ma siamo arrivati ad 
accanirci contro la nostra casa. Oggi la comunità scientifica accetta 
quello che già da molto tempo denunciano gli umili: si stanno pro-
ducendo danni forse irreversibili all’ecosistema. Si stanno punendo 
la terra, le comunità e le persone in modo quasi selvaggio. E dopo 
tanto dolore, tanta morte e distruzione, si sente il tanfo di ciò che 
Basilio di Cesarea – uno dei primi teologi della Chiesa – chiamava 
lo “sterco del diavolo”. L’ambizione sfrenata di denaro che domina. 
Questo è lo “sterco del diavolo”. E il servizio al bene comune pas-
sa in secondo piano. Quando il capitale diventa idolo e dirige le 
scelte degli esseri umani, quando l’avidità di denaro controlla l’inte-
ro sistema socioeconomico, rovina la società, condanna l’uomo, lo 
fa diventare uno schiavo, distrugge la fraternità interumana, spinge 
popolo contro popolo e, come si vede, minaccia anche questa nos-
tra casa comune, la sorella madre terra.

Non voglio dilungarmi a descrivere gli effetti negativi di questa 
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sottile dittatura: voi li conoscete. E non basta nemmeno segnalare le 
cause strutturali del dramma sociale e ambientale contemporaneo. 
Noi soffriamo un certo eccesso diagnostico che a volte ci porta a un 
pessimismo parolaio o a crogiolarci nel negativo. Vedendo la cro-
naca nera di ogni giorno, siamo convinti che non si può fare nulla, 
ma solo prendersi cura di sé e della piccola cerchia della famiglia e 
degli affetti.

Cosa posso fare io, raccoglitore di cartoni, frugatrice tra le cose, 
raccattatore, riciclatrice, di fronte a problemi così grandi, se appena 
guadagno quel tanto per mangiare? Cosa posso fare io artigiano, 
venditore ambulante, trasportatore, lavoratore escluso se non ho 
nemmeno i diritti dei lavoratori? Cosa posso fare io, contadina, in-
digeno, pescatore che appena appena posso resistere all’asservi-
mento delle grandi imprese? Che cosa posso fare io dalla mia bor-
gata, dalla mia baracca, dal mio quartiere, dalla mia fattoria quando 
sono quotidianamente discriminato ed emarginato? Che cosa può 
fare questo studente, questo giovane, questo militante, questo mis-
sionario che calca quartieri e luoghi con un cuore pieno di sogni, 
ma quasi nessuna soluzione ai suoi problemi? Potete fare molto. 
Potete fare molto! Voi, i più umili, gli sfruttati, i poveri e gli esclusi, 
potete fare e fate molto. Oserei dire che il futuro dell’umanità è in 
gran parte nelle vostre mani, nella vostra capacità di organizzare e 
promuovere alternative creative nella ricerca quotidiana delle “tre t”, 
d’accordo? - lavoro, casa, terra - e anche nella vostra partecipazione 
attiva ai grandi processi di cambiamento, cambiamenti nazionali, 
cambiamenti regionali e cambiamenti globali. Non sminuitevi!

2. Voi siete seminatori di cambiamento. Qui in Bolivia ho sentito 
una frase che mi piace molto: “processo di cambiamento”. Il cambia-
mento concepito non come qualcosa che un giorno arriverà perché 

si è imposta questa o quella scelta politica o perché si è instaurata 
questa o quella struttura sociale. Sappiamo dolorosamente che un 
cambiamento di strutture che non sia accompagnato da una sincera 
conversione degli atteggiamenti e del cuore finisce alla lunga o alla 
corta per burocratizzarsi, corrompersi e soccombere. Bisogna cam-
biare il cuore. Per questo mi piace molto l’immagine del processo, i 
processi, dove la passione per il seminare, per l’irrigare con calma 
ciò che gli altri vedranno fiorire sostituisce l’ansia di occupare tutti gli 
spazi di potere disponibili e vedere risultati immediati. La scelta è di 
generare processi e non di occupare spazi. Ognuno di noi non è che 
parte di un tutto complesso e variegato che interagisce nel tempo: 
gente che lotta per un significato, per uno scopo, per vivere con dig-
nità, per “vivere bene”, dignitosamente, in questo senso.

Voi, da parte dei movimenti popolari, assumete i compiti di sempre, 
motivati​ dall’amore fraterno che si ribella contro l’ingiustizia sociale. 
Quando guardiamo il volto di quelli che soffrono, il volto del contadi-
no minacciato, del lavoratore escluso, dell’indigeno oppresso, della 
famiglia senza casa, del migrante perseguitato, del giovane disoccu-
pato, del bambino sfruttato, della madre che ha perso il figlio in una 
sparatoria perché il quartiere è stato preso dal traffico di droga, del 
padre che ha perso la figlia perché è stata sottoposta alla schiavitù; 
quando ricordiamo quei “volti e nomi” ci si stringono le viscere di fron-
te a tanto dolore e ci commuoviamo, tutti ci commuoviamo. Perché 
“abbiamo visto e udito” non la fredda statistica, ma le ferite dell’uman-
ità sofferente, le nostre ferite, la nostra carne. Questo è molto diver-
so dalla teorizzazione astratta o dall’indignazione elegante. Questo ci 
tocca, ci commuove e cerchiamo l’altro per muoverci insieme. Questa 
emozione fatta azione comunitaria non si comprende unicamente con 
la ragione: ha un “più” di senso che solo la gente capisce e che dà la 
propria  particolare mistica ai veri movimenti popolari.
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Voi vivete ogni giorno, impregnati, nell’intrico della tempesta 
umana. Mi avete parlato delle vostre cause, mi avete reso partecipe 
delle vostre lotte, già da Buenos Aires, e vi ringrazio. Voi, cari fratelli, 
lavorate molte volte nella dimensione piccola, vicina, nella realtà in-
giusta che vi è imposta, eppure non vi rassegnate, opponendo una 
resistenza attiva al sistema idolatrico che esclude, degrada e uccide. 
Vi ho visto lavorare instancabilmente per la terra e l’agricoltura con-
tadina, per i vostri territori e comunità, per la dignità dell’economia 
popolare, per l’integrazione urbana delle vostre borgate e dei vostri 
insediamenti, per l’autocostruzione di abitazioni e lo sviluppo di in-
frastrutture di quartiere, e in tante attività comunitarie che tendono 
alla riaffermazione di qualcosa di così fondamentale e innegabil-
mente necessario come il diritto alle “tre t”: terra, casa e lavoro.

Questo attaccamento al quartiere, alla terra, all’occupazione, al 
sindacato, questo riconoscersi nel volto dell’altro, questa vicinanza 
del giorno per giorno, con le sue miserie – perché ci sono, le ab-
biamo – e i suoi eroismi quotidiani, è ciò che permette di esercitare il 
mandato dell’amore non partendo da idee o concetti, bensì partendo 
dal genuino incontro tra persone, perché abbiamo bisogno di instau-
rare questa cultura dell’incontro, perché non si amano né i concetti 
né le idee, nessuno ama un concetto, un’idea, si amano le persone. Il 
darsi, l’autentico darsi viene dall’amare uomini e donne, bambini e an-
ziani e le comunità: volti, volti e nomi che riempiono il cuore. Da quei 
semi di speranza piantati pazientemente nelle periferie dimenticate 
del pianeta, da quei germogli di tenerezza che lottano per sopravvi-
vere nel buio dell’esclusione, cresceranno alberi grandi, sorgeranno 
boschi fitti di speranza per ossigenare questo mondo.

Vedo con gioia che lavorate nella dimensione di prossimità, pren-
dendovi cura dei germogli; ma, allo stesso tempo, con una prospet-

tiva più ampia, proteggendo il bosco. Lavorate in una prospettiva 
che non affronta solo la realtà settoriale che ciascuno di voi rap-
presenta e nella quale è felicemente radicato, ma cercate anche di 
risolvere alla radice i problemi generali di povertà, disuguaglianza 
ed esclusione.

Mi congratulo con voi per questo. E’ indispensabile che, insieme 
alla rivendicazione dei vostri legittimi diritti, i popoli e le loro organ-
izzazioni sociali costruiscano un’alternativa umana alla globalizzazi-
one escludente. Voi siete seminatori del cambiamento. Che Dio vi 
conceda coraggio, gioia, perseveranza e passione per continuare la 
semina! Siate certi che prima o poi vedremo i frutti. Ai dirigenti chie-
do: siate creativi e non perdete mai il vostro attaccamento alla pros-
simità, perché il padre della menzogna sa usurpare nobili parole, 
promuovere mode intellettuali e adottare pose ideologiche, ma se 
voi costruite su basi solide, sulle esigenze reali e sull’esperienza viva 
dei vostri fratelli, dei contadini e degli indigeni, dei lavoratori esclusi 
e delle famiglie emarginate, sicuramente non sbaglierete.

La Chiesa non può e non deve essere aliena da questo proces-
so nell’annunciare il Vangelo. Molti sacerdoti e operatori pastorali 
svolgono un compito enorme accompagnando e promuovendo gli 
esclusi di tutto il mondo, al fianco di cooperative, sostenendo l’im-
prenditorialità, costruendo alloggi, lavorando con abnegazione nel 
campo della salute, dello sport e dell’educazione. Sono convinto 
che la collaborazione rispettosa con i movimenti popolari può po-
tenziare questi sforzi e rafforzare i processi di cambiamento.

Teniamo sempre nel cuore la Vergine Maria, umile ragazza di un 
piccolo villaggio sperduto nella periferia di un grande impero, una 
madre senza tetto che seppe trasformare una grotta per animali nel-
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la casa di Gesù con un po’ di panni e una montagna di tenerezza. 
Maria è un segno di speranza per la gente che soffre le doglie del 
parto fino a quando germogli la giustizia. Prego la Vergine Maria, 
così venerata dal popolo boliviano, affinché faccia sì che questo 
nostro Incontro sia lievito di cambiamento.

3. Infine vorrei che pensassimo insieme alcuni compiti importan-
ti per questo momento storico, perché vogliamo un cambiamento 
positivo per il bene di tutti i nostri fratelli e sorelle, questo lo sap-
piamo. Vogliamo un cambiamento che si arricchisca con lo sforzo 
congiunto dei governi, dei movimenti popolari e delle altre forze 
sociali, ed anche questo lo sappiamo. Ma non è così facile da defini-
re il contenuto del cambiamento, si potrebbe dire il programma so-
ciale che rifletta questo progetto di fraternità e di giustizia che ci 
aspettiamo. Non è facile definirlo. In tal senso, non aspettatevi da 
questo Papa una ricetta. Né il Papa né la Chiesa hanno il monopolio 
della interpretazione della realtà sociale né la proposta di soluzioni 
ai problemi contemporanei. Oserei dire che non esiste una ricetta. 
La storia la costruiscono le generazioni che si succedono nel quadro 
di popoli che camminano cercando la propria strada e rispettando i 
valori che Dio ha posto nel cuore.

Vorrei, tuttavia, proporre  tre grandi compiti che richiedono l’ap-
poggio determinante dell’insieme di tutti i movimenti popolari:

3.1. Il primo compito è quello di mettere l’economia al servizio dei 
popoli: gli esseri umani e la natura non devono essere al servizio del 
denaro. Diciamo NO a una economia di esclusione e inequità in cui 
il denaro domina invece di servire. Questa economia uccide. Questa 
economia è escludente. Questa economia distrugge la Madre Terra.

L’economia non dovrebbe essere un meccanismo di accumulazi-

one, ma la buona amministrazione della casa comune. Ciò significa 
custodire gelosamente la casa e distribuire adeguatamente i beni 
tra tutti. Il suo scopo non è solo assicurare il cibo o un “decoroso sos-
tentamento”. E nemmeno, anche se sarebbe comunque un grande 
passo avanti, garantire l’accesso alle “tre t” per le quali voi lottate. 
Un’economia veramente comunitaria, direi una economia di ispirazi-
one cristiana, deve garantire ai popoli dignità, «prosperità senza es-
cludere alcun bene» (Giovanni XXIII, Lett. enc. Mater et Magistra [15 
maggio 1961], 3: AAS 53 (1961), 402). Quest’ultima frase la disse il 
Papa Giovanni XXIII cinquant’anni fa. Gesù dice nel Vangelo che a 
chi avrà dato spontaneamente un bicchier d’acqua a un assetato, 
ne sarà tenuto conto nel Regno dei cieli. Ciò comporta le “tre t”, ma 
anche l’accesso all’istruzione, alla salute, all’innovazione, alle mani-
festazioni artistiche e culturali, alla comunicazione, allo sport e alla 
ricreazione. Un’economia giusta deve creare le condizioni affinché 
ogni persona possa godere di un’infanzia senza privazioni, svilup-
pare i propri talenti nella giovinezza, lavorare con pieni diritti durante 
gli anni di attività e accedere a una pensione dignitosa nell’anzianità. 
Si tratta di un’economia in cui l’essere umano, in armonia con la nat-
ura, struttura l’intero sistema di produzione e distribuzione affinché 
le capacità e le esigenze di ciascuno trovino espressione adeguata 
nella dimensione sociale. Voi, e anche altri popoli, riassumete ques-
ta aspirazione in un modo semplice e bello: “vivere bene” – che non 
è lo stesso che “passarsela bene”.

Questa economia è non solo auspicabile e necessaria, ma anche 
possibile. Non è un’utopia o una fantasia. È una prospettiva estrema-
mente realistica. Possiamo farlo. Le risorse disponibili nel mondo, 
frutto del lavoro intergenerazionale dei popoli e dei doni della 
creazione, sono più che sufficienti per lo sviluppo integrale di «ogni 
uomo e di tutto l’uomo» (Paolo VI, Lett. enc.  Populorum progres-
sio [26 marzo 1967], 14: AAS 59 (1967), 264). Il problema, invece, è 
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un altro. Esiste un sistema con altri obiettivi. Un sistema che oltre ad 
accelerare in modo irresponsabile i ritmi della produzione, oltre ad 
incrementare nell’industria e nell’agricoltura metodi che danneg-
giano la Madre Terra in nome della “produttività”, continua a negare 
a miliardi di fratelli i più elementari diritti economici, sociali e cul-
turali. Questo sistema attenta al progetto di Gesù, contro la Buona 
Notizia che ha portato Gesù.

L’equa distribuzione dei frutti della terra e del lavoro umano non 
è semplice filantropia. E’ un dovere morale. Per i cristiani, l’impegno 
è ancora più forte: è un comandamento. Si tratta di restituire ai pov-
eri e ai popoli ciò che appartiene a loro. La destinazione universale 
dei beni non è un ornamento discorsivo della dottrina sociale della 
Chiesa. E’ una realtà antecedente alla proprietà privata. La propri-
età, in modo particolare quando tocca le risorse naturali, dev’essere 
sempre in funzione dei bisogni dei popoli. E questi bisogni non si 
limitano al consumo. Non basta lasciare cadere alcune gocce quan-
do i poveri agitano questo bicchiere che mai si versa da solo. I pia-
ni di assistenza che servono a certe emergenze dovrebbero essere 
pensati solo come risposte transitorie, occasionali. Non potrebbero 
mai sostituire la vera inclusione: quella che dà il lavoro dignitoso, 
libero, creativo, partecipativo e solidale.

In questo cammino, i movimenti popolari hanno un ruolo essen-
ziale, non solo nell’esigere o nel reclamare, ma fondamentalmente 
nel creare. Voi siete poeti sociali: creatori di lavoro, costruttori di 
case, produttori di generi alimentari, soprattutto per quanti sono 
scartati dal mercato mondiale.

Ho conosciuto da vicino diverse esperienze in cui i lavoratori ri-
uniti in cooperative e in altre forme di organizzazione comunitaria 

sono riusciti a creare un lavoro dove c’erano solo scarti dell’econo-
mia idolatrica. E ho visto che alcuni sono qui. Le imprese recuper-
ate, i mercatini liberi e le cooperative di raccoglitori di cartone sono 
esempi di questa economia popolare che emerge dall’esclusione e, 
a poco a poco, con fatica e pazienza, assume forme solidali che le 
danno dignità. Come è diverso questo rispetto al fatto che gli scar-
tati dal mercato formale siano sfruttati come schiavi!

I governi che assumono come proprio il compito di mettere 
l’economia al servizio della gente devono promuovere il rafforza-
mento, il miglioramento, il coordinamento e l’espansione di queste 
forme di economia popolare e di produzione comunitaria. Ciò im-
plica migliorare i processi di lavoro, provvedere infrastrutture ade-
guate e garantire pieni diritti ai lavoratori di questo settore alter-
nativo. Quando Stato e organizzazioni sociali assumono insieme la 
missione delle “tre t” si attivano i principi di solidarietà e di sussid-
iarietà che permettono la costruzione del bene comune in una de-
mocrazia piena e partecipativa.

3.2. Il secondo compito è quello di unire i nostri popoli nel cam-
mino della pace e della giustizia.

I popoli del mondo vogliono essere artefici del proprio destino. 
Vogliono percorrere in pace la propria marcia verso la giustizia. Non 
vogliono tutele o ingerenze in cui il più forte sottomette il più debole. 
Chiedono che la loro cultura, la loro lingua, i loro processi sociali e 
le loro tradizioni religiose siano rispettati. Nessun potere di fatto o 
costituito ha il diritto di privare i paesi poveri del pieno esercizio 
della propria sovranità e, quando lo fanno, vediamo nuove forme di 
colonialismo che compromettono seriamente le possibilità di pace 
e di giustizia, perché «la pace si fonda non solo sul rispetto dei diritti 
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dell’uomo, ma anche su quello dei diritti dei popoli, in particolare il 
diritto all’indipendenza» (Pontificio Consiglio della Giustizia e della 
Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 157).

I popoli dell’America Latina hanno partorito dolorosamente la 
propria indipendenza politica e, da allora, portano avanti quasi due 
secoli di una storia drammatica e piena di contraddizioni cercando 
di conquistare la piena indipendenza.

In questi ultimi anni, dopo tante incomprensioni, molti Paesi 
dell’America Latina hanno visto crescere la fraternità tra i loro popo-
li. I governi della regione hanno unito le forze per far rispettare la 
propria sovranità, quella di ciascun Paese e quella della regione nel 
suo complesso, che in modo così bello, come i nostri antichi padri, 
chiamano la “Patria Grande”. Chiedo a voi, fratelli e sorelle dei mov-
imenti popolari, di avere cura e di accrescere questa unità. Mante-
nere l’unità contro ogni tentativo di divisione è necessario perché la 
regione cresca in pace e giustizia.

Nonostante questi progressi, ci sono ancora fattori che minano lo 
sviluppo umano equo e limitano la sovranità dei paesi della “Patria 
Grande” e di altre regioni del pianeta. Il nuovo colonialismo adotta 
facce diverse. A volte, è il potere anonimo dell’idolo denaro: cor-
porazioni, mutuanti, alcuni trattati chiamati “di libero commercio” e 
l’imposizione di mezzi di “austerità” che aggiustano sempre la cinta 
dei lavoratori e dei poveri. Come Vescovi latino-americani lo de-
nunciamo molto chiaramente nel Documento di Aparecida, quan-
do affermano che «le istituzioni finanziarie e le imprese transnazi-
onali si rafforzano fino al punto di subordinare le economie locali, 
soprattutto indebolendo gli Stati, che appaiono sempre più inca-
paci di portare avanti progetti di sviluppo per servire le loro popo-

lazioni» (V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano 
[2007], Documento conclusivo, 66). In altre occasioni, sotto il no-
bile pretesto della lotta contro la corruzione, il traffico di droga e 
il terrorismo - gravi mali dei nostri tempi che richiedono un inter-
vento internazionale coordinato - vediamo che si impongono agli 
Stati misure che hanno poco a che fare con la soluzione di queste 
problematiche e spesso peggiorano le cose.

Allo stesso modo, la concentrazione monopolistica dei mezzi di 
comunicazione che cerca di imporre alienanti modelli di consumo 
e una certa uniformità culturale è un altro modalità adottata dal 
nuovo colonialismo. Questo è   il colonialismo ideologico. Come 
dicono i Vescovi dell’Africa, molte volte si pretende di convertire 
i paesi poveri in «pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio 
gigantesco» (Giovanni Paolo II, Esort. ap. Ecclesia in Africa [14 set-
tembre 1995], 52: AAS 88 [1996], 32-33; cfr Lett. enc. Sollicitudo rei 
socialis [30 dicembre 1987], 22: AAS 80 [1988], 539).

Occorre riconoscere che nessuno dei gravi problemi dell’umanità 
può essere risolto senza l’interazione tra gli Stati e i popoli a livello 
internazionale. Ogni atto di ampia portata compiuto in una parte 
del pianeta si ripercuote nel tutto in termini economici, ecologici, 
sociali e culturali. Persino il crimine e la violenza si sono globalizzati. 
Pertanto nessun governo può agire al di fuori di una responsabilità 
comune. Se vogliamo davvero un cambiamento positivo, dobbia-
mo accettare umilmente la nostra interdipendenza, cioè la nostra 
sana interdipendenza. Ma interazione non è sinonimo di impo-
sizione, non è subordinazione di alcuni in funzione degli interessi 
di altri. Il colonialismo, vecchio e nuovo, che riduce i paesi poveri 
a semplici fornitori di materie prime e manodopera a basso cos-
to, genera violenza, povertà, migrazioni forzate e tutti i mali che 
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abbiamo sotto gli occhi... proprio perché mettendo la periferia in 
funzione del centro le si nega il diritto ad uno sviluppo integrale. E 
questo, fratelli, è inequità, e l’inequità genera violenza che nessuna 
polizia, militari o servizi segreti sono in grado di fermare.

Diciamo NO, dunque, a vecchie e nuove forme di colonialismo. 
Diciamo SÌ all’incontro tra popoli e culture. Beati coloro che lavora-
no per la pace.

Qui voglio soffermarmi su una questione importante. Perché 
qualcuno potrà dire, a buon diritto, “quando il Papa parla di colo-
nialismo dimentica certe azioni della Chiesa”. Vi dico, a malincuo-
re: si sono commessi molti e gravi peccati contro i popoli originari 
dell’America in nome di Dio. Lo hanno riconosciuto i miei predeces-
sori, lo ha detto il CELAM, il Consiglio Episcopale Latinoamericano, 
e lo voglio dire anch’io. Come san Giovanni Paolo II, chiedo che 
la Chiesa «si inginocchi dinanzi a Dio ed implori il perdono per i 
peccati passati e presenti dei suoi figli» (Bolla Incarnationis mysteri-
um [29 novembre 1998], 11: AAS 91 [1999], 140). E desidero dirvi, 
vorrei essere molto chiaro, come lo era san Giovanni Paolo II: chie-
do umilmente perdono, non solo per le offese della propria Chiesa, 
ma per i crimini contro le popolazioni indigene durante la cosiddet-
ta conquista dell’America. E insieme a questa richiesta di perdono, 
per essere giusti, chiedo anche che ricordiamo migliaia di sacerdoti 
e vescovi, che opposero fortemente alla logica della spada con la 
forza della Croce. Ci fu peccato, ci fu peccato e abbondante, ma 
non abbiamo chiesto perdono, e per questo chiediamo perdono, 
e chiedo perdono, però là, dove ci fu il peccato, dove ci fu abbon-
dante peccato, sovrabbondò la grazia mediante questi uomini che 
difesero la giustizia dei popoli originari.

Chiedo anche a tutti voi, credenti e non credenti, di ricordarvi di 

tanti vescovi, sacerdoti e laici che hanno predicato e predicano la Buo-
na Notizia di Gesù con coraggio e mansuetudine, rispetto e in pace 
- ho detto vescovi, sacerdoti e laici; non mi voglio dimenticare delle 
suore, che anonimamente percorrono i nostri quartieri poveri portan-
do un messaggio di pace e di bene -, che nel loro passaggio per 
questa vita hanno lasciato commoventi opere di promozione umana 
e di amore, molte volte a fianco delle popolazioni indigene o accom-
pagnando i movimenti popolari anche fino al martirio. La Chiesa, i suoi 
figli e figlie, sono una parte dell’identità dei popoli dell’America Latina. 
Identità che, sia qui che in altri Paesi, alcuni poteri sono determinati 
a cancellare, talvolta perché la nostra fede è rivoluzionaria, perché la 
nostra fede sfida la tirannia dell’idolo denaro. Oggi vediamo con or-
rore come il Medio Oriente e in altre parti del mondo si perseguitano, 
si torturano, si assassinano molti nostri fratelli a causa della loro fede 
in Gesù. 

Dobbiamo denunciare anche questo: in questa terza guerra mon-
diale “a rate” che stiamo vivendo, c’è una sorta – forzo il termine – di 
genocidio in corso che deve fermarsi.

Ai fratelli e alle sorelle del movimento indigeno latinoamericano, las-
ciatemi esprimere il mio più profondo affetto e congratularmi per la 
ricerca dell’unione dei loro popoli e delle culture; unione che a me 
piace chiamare “poliedro”: una forma di convivenza in cui le parti man-
tengono la loro identità costruendo insieme una pluralità che, non 
mette in pericolo, bensì rafforza l’unità. La loro ricerca di questo multi-
culturalismo, che combina la riaffermazione dei diritti dei popoli orig-
inari con il rispetto dell’integrità territoriale degli Stati, ci arricchisce e 
ci rafforza tutti.

3.3. Il terzo compito, forse il più importante che dobbiamo assum-
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ere oggi, è quello di difendere la Madre Terra.

La casa comune di tutti noi viene saccheggiata, devastata, umil-
iata impunemente. La codardia nel difenderla è un peccato grave. 
Vediamo con delusione crescente che si succedono uno dopo l’al-
tro vertici internazionali senza nessun risultato importante. C’è un 
chiaro, preciso e improrogabile imperativo etico ad agire che non 
viene soddisfatto. Non si può consentire che certi interessi – che 
sono globali, ma non universali – si impongano, sottomettano gli 
Stati e le organizzazioni internazionali e continuino a distruggere 
il creato. I popoli e i loro movimenti sono chiamati a far sentire la 
propria voce, a mobilitarsi, ad esigere – pacificamente ma tenace-
mente – l’adozione urgente di misure appropriate.  Vi chiedo, in 
nome di Dio, di difendere la Madre Terra. Su questo argomento mi 
sono debitamente espresso nella Lettera enciclica Laudato si’, che 
credo vi sarà consegnata alla fine.

4. Per terminare, vorrei dire ancora una volta: il futuro dell’uman-
ità non è solo nelle mani dei grandi leader, delle grandi potenze e 
delle élite. E’ soprattutto nelle mani dei popoli; nella loro capacità 
di organizzarsi ed anche nelle loro mani che irrigano, con umiltà e 
convinzione, questo processo di cambiamento. Io vi accompagno. 
E ciascuno, ripetiamo insieme dal cuore: nessuna famiglia senza 
casa, nessun contadino senza terra, nessun lavoratore senza dirit-
ti, nessun popolo senza sovranità, nessuna persona senza dignità, 
nessun bambino senza infanzia, nessun giovane senza opportunità, 
nessun anziano senza una venerabile vecchiaia. Proseguite nella 
vostra lotta e, per favore, abbiate molta cura della Madre Terra. 

Credetemi, sono sincero, lo dico dal cuore: prego per voi, prego 
con voi e desidero chiedere a Dio nostro Padre di accompagnarvi 

e di benedirvi, che vi colmi del suo amore e vi difenda nel cammi-
no, dandovi abbondantemente quella forza che ci fa stare in piedi: 
quella forza è la speranza. E una cosa importante: la speranza non 
delude! E, per favore, vi chiedo di pregare per me. E se qualcuno 
di voi non può pregare, con tutto rispetto, gli chiedo che mi pensi 
bene e mi mandi “buona onda”. Grazie!
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Gli scartati del sistema, uomini e donne, riuniti in questo III Incon-
tro Mondiale dei Movimenti Popolari, individuano la causa comune 
e strutturale della crisi socio-ambientale nella tirannia del denaro, 
cioè nel sistema capitalista imperante e in un’ideologia che non ris-
petta la dignità umana.

Siamo creditori di un debito storico, sociale, economico, politico 
e ambientale che deve essere saldato. Per questo, abbiamo formu-
lato collettivamente centinaia di proposte derivate dai dieci impeg-
ni assunti nell’Incontro di Santa Cruz de la Sierra, nel 2015. Sono 
tutte importanti, ma, in questa occasione, ci limitiamo a condividere 
le seguenti affermazioni:

1. Vogliamo ricordare Bertha Cáceres, portavoce del nostro primo

PROPOSTE DI AZIONE DI TRASFORMAZIONE ASSUNTE DAI 

MOVIMENTI POPOLARI DEL MONDO IN DIALOGO CON PAPA 

FRANCESCO

Pontificio Collegio Internazionale Maria Mater Eclesiae
Venerdì, 4 Novembre 2016

Incontro, assassinata per la sua lotta a favore dei processi di cam-
biamento, ed esigiamo la fine della persecuzione di tutti i lottatori 
popolari. I nostri popoli difendono il diritto alla pace sulla base della 
giustizia sociale.

2. Nella prospettiva di una democrazia partecipativa e piena, pro-
poniamo di dare impulso a meccanismi istituzionali che garantisca-
no l’accesso effettivo dei movimenti popolari, delle comunità orig-
inarie e del popolo al processo decisionale in ambito politico ed 
economico.

3. Nella prospettiva della destinazione universale dei beni della nat-
ura, respingiamo la privatizzazione dell’acqua, che esigiamo venga 
considerata come un bene di dominio pubblico, in linea con la Di-
chiarazione delle Nazioni Unite, affinché nessuna persona sia priva-
ta dell’accesso a questo diritto umano elementare.

4. Nella prospettiva di una riforma agraria integrale e popolare, 
proponiamo di proibire i brevetti e la manipolazione genetica di 
tutte le forme di vita, in particolare delle sementi. Ribadiamo il nos-
tro impegno a difendere la sovranità alimentare e il diritto umano a 
una alimentazione sana, senza veleni agricoli, per porre fine ai gravi 
problemi di nutrizione di cui soffrono miliardi di persone.

5. Nella prospettiva di una riforma del lavoro nel segno della giusti-
zia, che garantisca l’accesso pieno a un lavoro dignitoso, proponia-
mo l’introduzione di un salario sociale universale per tutti i lavoratori, 
che siano del settore pubblico, di quello privato o dell’economia 
popolare.

6. Nella prospettiva di una riforma urbana integrale che assicuri 
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 l’accesso a una casa dignitosa e all’habitat, proponiano che venga 
dichiarata l’inviolabilità della dimora familiare, per mettere fine agli 
sfratti che lasciano le famiglie senza un tetto.

7. Nella prospettiva della costruzione di ponti tra i popoli, propon-
iamo di costruire una cittadinanza universale che, senza discono-
scere le identità originarie, smantelli i muri dell’esclusione e della 
xenofobia, accogliendo degnamente quanti si vedono obbligati ad 
abbandonare le proprie case.

Intendiamo lavorare insieme a Francesco affinché tali proposte si 
trasformino in realtà concreta come diritti esigibili e rispettati a livel-
lo locale, nazionale e internazionale. Incoraggiamo le Chiese locali 
a trasformare in realtà i messaggi del Papa.

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO AI PARTECIPANTI 

AL 3° INCONTRO MONDIALE DEI MOVIMENTI POPOLARI

Aula Paolo VI, Roma Italia
Sabato, 5 novembre 2016

Fratelli e sorelle buon pomeriggio!

In questo nostro terzo incontro esprimiamo la stessa sete, la sete 
di giustizia, lo stesso grido: terra, casa e lavoro per tutti.

Ringrazio i delegati che sono venuti dalle periferie urbane, rurali e 
industriali dei cinque continenti, più di 60 Paesi, che sono venuti per 
discutere ancora una volta su come difendere questi diritti che ra-
dunano. Grazie ai Vescovi che sono venuti ad accompagnarvi. Grazie 
alle migliaia di italiani ed europei che si sono uniti oggi al termine di 
questo incontro. Grazie agli osservatori e ai giovani impegnati nella
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vita pubblica che sono venuti con umiltà ad ascoltare ed impara-
re. Quanta speranza ho nei giovani! Ringrazio anche Lei, Cardinale 
Turkson, per il lavoro che avete fatto nel Dicastero; e vorrei anche 
ricordare il contributo dell’ex Presidente uruguaiano José Mujica 
che è presente.

Nel nostro ultimo incontro, in Bolivia, con maggioranza di latino-
americani, abbiamo parlato della necessità di un cambiamento per-
ché la vita sia degna, un cambiamento di strutture; inoltre di come 
voi, i movimenti popolari, siete seminatori di cambiamento, promo-
tori di un processo in cui convergono milioni di piccole e grandi 
azioni concatenate in modo creativo, come in una poesia; per ques-
to ho voluto chiamarvi “poeti sociali”; e abbiamo anche elencato 
alcuni compiti imprescindibili per camminare verso un’alternativa 
umana di fronte alla globalizzazione dell’indifferenza: 1. mettere 
l’economia al servizio dei popoli; 2. costruire la pace e la giustizia; 
3. difendere la Madre Terra.

Quel giorno, con la voce di una “cartonera” e di un contadino, 
vennero letti, alla conclusione, i dieci punti di Santa Cruz de la Si-
erra, dove la parola cambiamento era carica di gran contenuto, era 
legata alle cose fondamentali che voi rivendicate: lavoro dignitoso 
per quanti sono esclusi dal mercato del lavoro; terra per i contadini 
e le popolazioni indigene; abitazioni per le famiglie senza tetto; in-
tegrazione urbana per i quartieri popolari; eliminazione della dis-
criminazione, della violenza contro le donne e delle nuove forme di 
schiavitù; la fine di tutte le guerre, del crimine organizzato e della 
repressione; libertà di espressione e di comunicazione democrat-
ica; scienza e tecnologia al servizio dei popoli. Abbiamo ascoltato 
anche come vi siete impegnati ad abbracciare un progetto di vita 
che respinga il consumismo e recuperi la solidarietà, l’amore tra di 

noi e il rispetto per la natura come valori essenziali. È la felicità di “vi-
vere bene” ciò che voi reclamate, la “vita buona”, e non quell’ideale 
egoista che ingannevolmente inverte le parole e propone la “bella 
vita”.

Noi che oggi siamo qui, di origini, credenze e idee diverse, potrem-
mo non essere d’accordo su tutto, sicuramente la pensiamo diver-
samente su molte cose, ma certamente siamo d’accordo su questi 
punti.

Ho saputo anche di incontri e laboratori tenuti in diversi Paesi, dove 
si sono moltiplicati i dibattiti alla luce della realtà di ogni comunità. 
Questo è molto importante perché le soluzioni reali alle problem-
atiche attuali non verranno fuori da una, tre o mille conferenze: 
devono essere frutto di un discernimento collettivo che maturi nei 
territori insieme con i fratelli, un discernimento che diventa azione 
trasformatrice “secondo i luoghi, i tempi e le persone”, come diceva 
sant’Ignazio. Altrimenti, corriamo il rischio delle astrazioni, di «certi 
nominalismi dichiarazionisti (slogans) che sono belle frasi ma che 
non riescono a sostenere la vita delle nostre comunità» (Lettera al 
Presidente della Pontificia Commissione per l’America Latina, 19 
marzo 2016). Sono slogan! Il colonialismo ideologico globalizzante 
cerca di imporre ricette sovraculturali che non rispettano l’identità 
dei popoli. Voi andate su un’altra strada che è, allo stesso tempo, 
locale e universale. Una strada che mi ricorda come Gesù chiese di 
organizzare la folla in gruppi di cinquanta per distribuire il pane (cfr 
Omelia nella Solennità del Corpus Domini, Buenos Aires, 12 giugno 
2004).

Poco fa abbiamo potuto vedere il video che avete presentato come 
conclusione di questo terzo incontro. Abbiamo visto i vostri volti 
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nelle discussioni su come affrontare “la disuguaglianza che gen-
era violenza”. Tante proposte, tanta creatività, tanta speranza nella 
vostra voce che forse avrebbe più motivi per lamentarsi, rimanere 
bloccata nei conflitti, cadere nella tentazione del negativo. Eppure 
guardate avanti, pensate, discutete, proponete e agite. Mi con-
gratulo con voi, vi accompagno e vi chiedo di continuare ad aprire 
strade e a lottare. Questo mi dà forza, questo ci dà forza. Credo che 
questo nostro dialogo, che si aggiunge agli sforzi di tanti milioni 
di persone che lavorano quotidianamente per la giustizia in tutto il 
mondo, sta mettendo radici.

Vorrei toccare alcuni temi più specifici, che sono quelli che ho 
ricevuto da voi e che mi hanno fatto riflettere e che ora vi riporto, in 
questo momento.

1. Il terrore e i muri

Tuttavia, questa germinazione, che è lenta - quella alla quale mi 
riferivo -, che ha i suoi tempi come tutte le gestazioni, è minaccia-
ta dalla velocità di un meccanismo distruttivo che opera in senso 
contrario. Ci sono forze potenti che possono neutralizzare questo 
processo di maturazione di un cambiamento che sia in grado di 
spostare il primato del denaro e mettere nuovamente al centro l’es-
sere umano, l’uomo e la donna. Quel “filo invisibile” di cui abbiamo 
parlato in Bolivia, quella struttura ingiusta che collega tutte le esclu-
sioni che voi soffrite, può consolidarsi e trasformarsi in una frusta, 
una frusta esistenziale che, come nell’Egitto dell’Antico Testamento, 
rende schiavi, ruba la libertà, colpisce senza misericordia alcuni e 
minaccia costantemente altri, per abbattere tutti come bestiame fin 
dove vuole il denaro divinizzato.
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Chi governa allora? Il denaro. Come governa? Con la frusta del-
la paura, della disuguaglianza, della violenza economica, sociale, 
culturale e militare che genera sempre più violenza in una spirale 
discendente che sembra non finire mai. Quanto dolore e quanta 
paura! C’è – l’ho detto di recente – c’è un terrorismo di base che 
deriva dal controllo globale del denaro sulla terra e minaccia l’in-
tera umanità. Di questo terrorismo ​di base si alimentano i terrorismi 
derivati come il narco-terrorismo, il terrorismo di stato e quello che 
alcuni erroneamente chiamano terrorismo etnico o religioso. Ma 
nessun popolo, nessuna religione è terrorista! È vero, ci sono piccoli 
gruppi fondamentalisti da ogni parte. Ma il terrorismo inizia quando 
«hai cacciato via la meraviglia del creato, l’uomo e la donna, e hai 
messo lì il denaro» (Conferenza stampa nel volo di ritorno del Viag-
gio Apostolico in Polonia, 31 luglio 2016). Tale sistema è terroristico.

Quasi cent’anni fa, Pio XI prevedeva l’affermarsi di una dittatura 
economica globale che chiamò «imperialismo internazionale del 
denaro» (Lett. enc. Quadragesimo anno, 15 maggio 1931, 109). Sto 
parlando dell’anno 1931! L’aula in cui ora ci troviamo si chiama “Pao-
lo VI”, e fu Paolo VI che denunciò quasi cinquant’anni fa, la «nuova 
forma abusiva di dominio economico sul piano sociale, culturale e 
anche politico» (Lett. ap. Octogesima adveniens, 14 maggio 1971, 
44). Anno 1971. Sono parole dure ma giuste dei miei predecessori 
che scrutarono il futuro. La Chiesa e i profeti dicono, da millenni, 
quello che tanto scandalizza che lo ripeta il Papa in questo tempo in 
cui tutto ciò raggiunge espressioni inedite. Tutta la dottrina sociale 
della Chiesa e il magistero dei miei predecessori si ribella contro 
l’idolo denaro che regna invece di servire, tiranneggia e terrorizza 
l’umanità.

Nessuna tirannia si sostiene senza sfruttare le nostre paure. Ques



to è una chiave! Da qui il fatto che ogni tirannia sia terroristica. E 
quando questo terrore, che è stato seminato nelle periferie con 
massacri, saccheggi, oppressione e ingiustizia, esplode nei centri 
con diverse forme di violenza, persino con attentati odiosi e vili, i 
cittadini che ancora conservano alcuni diritti sono tentati dalla falsa 
sicurezza dei muri fisici o sociali. Muri che rinchiudono alcuni ed 
esiliano altri. Cittadini murati, terrorizzati, da un lato; esclusi, esiliati, 
ancora più terrorizzati, dall’altro. È questa la vita che Dio nostro Pa-
dre vuole per i suoi figli?

La paura viene alimentata, manipolata... Perché la paura, oltre 
ad essere un buon affare per i mercanti di armi e di morte, ci in-
debolisce, ci destabilizza, distrugge le nostre difese psicologiche 
e spirituali, ci anestetizza di fronte alla sofferenza degli altri e alla 
fine ci rende crudeli. Quando sentiamo che si festeggia la morte 
di un giovane che forse ha sbagliato strada, quando vediamo che 
si preferisce la guerra alla pace, quando vediamo che si diffonde 
la xenofobia, quando constatiamo che guadagnano terreno le 
proposte intolleranti; dietro questa crudeltà che sembra massific-
arsi c’è il freddo soffio della paura. Vi chiedo di pregare per tutti 
coloro che hanno paura, preghiamo che Dio dia loro coraggio e 
che in questo anno della misericordia possa ammorbidire i nostri 
cuori. La misericordia non è facile, non è facile... richiede coraggio. 
Per questo Gesù ci dice: «Non abbiate paura» (Mt 14,27), perché la 
misericordia è il miglior antidoto contro la paura. E’ molto meglio 
degli antidepressivi e degli ansiolitici. Molto più efficace dei muri, 
delle inferriate, degli allarmi e delle armi. Ed è gratis: è un dono di 
Dio.

Cari fratelli e sorelle, tutti i muri cadono. Tutti. Non lasciamoci in-
gannare. Come avete detto voi: «Continuiamo a lavorare per 
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costruire ponti tra i popoli, ponti che ci permettano di abbattere 
i muri dell’esclusione e dello sfruttamento» (Documento Conclusi-
vo del II Incontro mondiale dei movimenti popolari, 11 luglio 2015, 
Santa Cruz de la Sierra, Bolivia). Affrontiamo il terrore con l’amore.

Il secondo punto che voglio toccare è: l’Amore e i ponti.

Un giorno come questo, un sabato, Gesù fece due cose che, ci 
dice il Vangelo, affrettarono il complotto per ucciderlo. Passava con 
i suoi discepoli per un campo da semina. I discepoli avevano fame 
e mangiarono le spighe. Niente si dice del “padrone” di quel cam-
po... soggiacente è la destinazione universale dei beni. Quello che è 
certo è che, di fronte alla fame, Gesù ha dato priorità alla dignità dei 
figli di Dio su un’interpretazione formalistica, accomodante e inter-
essata dalla norma. Quando i dottori della legge lamentarono con 
indignazione ipocrita, Gesù ricordò loro che Dio vuole amore e non 
sacrifici, e spiegò che il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per 
il sabato (cfr Mc 2,27). Affrontò il pensiero ipocrita e presuntuoso 
con l’intelligenza umile del cuore (cfr Omelia, I Congreso de Evan-
gelización de la Cultura, Buenos Aires, 3 novembre 2006), che dà 
sempre la priorità all’uomo e non accetta che determinate logiche 
impediscano la sua libertà di vivere, amare e servire il prossimo.

E dopo, in quello stesso giorno, Gesù fece qualcosa di “peggiore”, 
qualcosa che irritò ancora di più gli ipocriti e i superbi che lo sta-
vano osservando perché cercavano una scusa per catturarlo. Guarì 
la mano atrofizzata di un uomo. La mano, questo segno tanto forte 
dell’operare, del lavoro. Gesù restituì a quell’uomo la capacità di 
lavorare e con questo gli restituì la dignità. Quante mani atrofizzate, 
quante persone private della dignità del lavoro! Perché gli ipocriti, 
per difendere sistemi ingiusti, si oppongono a che siano guariti.



A volte penso che quando voi, i poveri organizzati, vi inventate il 
vostro lavoro, creando una cooperativa, recuperando una fabbri-
ca fallita, riciclando gli scarti della società dei consumi, affrontando 
l’inclemenza del tempo per vendere in una piazza, rivendicando un 
pezzetto di terra da coltivare per nutrire chi ha fame, quando fate 
questo state imitando Gesù, perché cercate di risanare, anche se 
solo un pochino, anche se precariamente, questa atrofia del siste-
ma socio-economico imperante che è la disoccupazione. Non mi 
stupisce che anche voi a volte siate sorvegliati o perseguitati, né mi 
stupisce che ai superbi non interessi quello che voi dite.

Gesù che quel sabato rischiò la vita, perché, dopo che guarì quel-
la mano, farisei ed erodiani (cfr Mc 3,6), due partiti opposti tra loro, 
che temevano il popolo e anche l’impero, fecero i loro calcoli e 
complottarono per ucciderlo. So che molti di voi rischiano la vita. 
So - e lo voglio ricordare, e la voglio ricordare - che alcuni non sono 
qui oggi perché si sono giocati la vita… Per questo non c’è amore 
più grande che dare la vita. Questo ci insegna Gesù.

Le 3-T, il vostro grido che faccio mio, ha qualcosa di quella in-
telligenza umile ma al tempo stesso forte e risanatrice. Un proget-
to-ponte dei popoli di fronte al progetto-muro del denaro. Un pro-
getto che mira allo sviluppo umano integrale. Alcuni sanno che il 
nostro amico il Cardinale Turkson presiede adesso il Dicastero che 
porta questo nome: Sviluppo Umano Integrale. Il contrario dello 
sviluppo, si potrebbe dire, è l’atrofia, la paralisi. Dobbiamo aiutare 
a guarire il mondo dalla sua atrofia morale. Questo sistema atrofiz-
zato è in grado di fornire alcune “protesi” cosmetiche che non sono 
vero sviluppo: crescita economica, progressi tecnologici, maggiore 
“efficienza” per produrre cose che si comprano, si usano e si but-
tano inglobandoci tutti in una vertiginosa dinamica dello scarto... 

Ma questo mondo non consente lo sviluppo dell’essere umano 
nella sua integralità, lo sviluppo che non si riduce al consumo, che 
non si riduce al benessere di pochi, che include tutti i popoli e le 
persone nella pienezza della loro dignità, godendo fraternamente 
la meraviglia del creato. Questo è lo sviluppo di cui abbiamo bisog-
no: umano, integrale, rispettoso del creato, di questa casa comune.

Un altro punto è: Bancarotta e salvataggio.

Cari fratelli, voglio condividere con voi alcune riflessioni su altri 
due temi che, insieme alle “3-T” e all’ecologia integrale, sono stati al 
centro dei vostri dibattiti degli ultimi giorni e sono centrali in questo 
periodo storico.

So che avete dedicato una giornata al dramma dei migranti, dei 
rifugiati e degli sfollati. Cosa fare di fronte a questa tragedia? Nel 
Dicastero di cui è responsabile il Cardinale Turkson c’è una sezione 
che si occupa di queste situazioni. Ho deciso che, almeno per un 
certo tempo, quella sezione dipenda direttamente dal Pontefice, 
perché questa è una situazione obbrobriosa, che posso solo descri-
vere con una parola che mi venne fuori spontaneamente a Lampe-
dusa: vergogna.

Lì, come anche a Lesbo, ho potuto ascoltare da vicino la sofferen-
za di tante famiglie espulse dalla loro terra per motivi economici o 
violenze di ogni genere, folle esiliate – l’ho detto di fronte alle au-
torità di tutto il mondo – a causa di un sistema socio-economico in-
giusto e delle guerre che non hanno cercato, che non hanno creato 
coloro che oggi soffrono il doloroso sradicamento dalla loro patria, 
ma piuttosto molti di coloro che si rifiutano di riceverli.

5958



Faccio mie le parole di mio fratello l’Arcivescovo Hieronymos di 
Grecia: «Chi vede gli occhi dei bambini che incontriamo nei cam-
pi profughi è in grado di riconoscere immediatamente, nella sua 
interezza, la “bancarotta” dell’umanità» (Discorso nel Campo pro-
fughi di Moria, Lesbos, 16 aprile 2016). Cosa succede al mondo di 
oggi che, quando avviene la bancarotta di una banca, immediata-
mente appaiono somme scandalose per salvarla, ma quando av-
viene questa bancarotta dell’umanità non c’è quasi una millesima 
parte per salvare quei fratelli che soffrono tanto? E così il Mediter-
raneo è diventato un cimitero, e non solo il Mediterraneo... mol-
ti cimiteri vicino ai muri, muri macchiati di sangue innocente. Nei 
giorni di questo incontro – lo dite nel video – quanti sono i morti nel 
Mediterraneo?

La paura indurisce il cuore e si trasforma in crudeltà cieca che si 
rifiuta di vedere il sangue, il dolore, il volto dell’altro. Lo ha detto il 
mio fratello il Patriarca Bartolomeo: «Chi ha paura di voi non vi ha 
guardato negli occhi. Chi ha paura di voi non ha visto i vostri volti. 
Chi ha paura non vede i vostri figli. Dimentica che la dignità e la 
libertà trascendono la paura e trascendono la divisione. Dimentica 
che la migrazione non è un problema del Medio Oriente e dell’Af-
rica settentrionale, dell’Europa e della Grecia. È un problema del 
mondo» (Discorso nel Campo profughi di Moria, Lesbos, 16 aprile 
2016).

E’, veramente, un problema del mondo. Nessuno dovrebbe ve-
dersi costretto a fuggire dalla propria patria. Ma il male è doppio 
quando, davanti a quelle terribili circostanze, il migrante si vede 
gettato nelle grinfie dei trafficanti di persone per attraversare le 
frontiere, ed è triplo se arrivando nella terra in cui si pensava di 
trovare un futuro migliore, si viene disprezzati, sfruttati, addirittura

Chiedo a voi di fare tutto il possibile; di non dimenticare mai che 
anche Gesù, Maria e Giuseppe sperimentarono la condizione dram-
matica dei rifugiati. Vi chiedo di esercitare quella solidarietà così spe-
ciale che esiste tra coloro che hanno sofferto. Voi sapete recuperare 
fabbriche dai fallimenti, riciclare ciò che altri gettano, creare posti 
di lavoro, coltivare la terra, costruire abitazioni, integrare quartieri 
segregati e reclamare senza sosta come la vedova del Vangelo che 
chiede giustizia insistentemente (cfr Lc 18,1-8). Forse con il vostro 
esempio e la vostra insistenza, alcuni Stati e Organizzazioni inter-
nazionali apriranno gli occhi e adotteranno le misure adeguate per 
accogliere e integrare pienamente tutti coloro che, per un motivo o 
per un altro, cercano rifugio lontano da casa. E anche per affrontare 
le cause profonde per cui migliaia di uomini, donne e bambini ven-
gono espulsi ogni giorno dalla loro terra natale.

Dare l’esempio e reclamare è un modo di fare politica, e questo 
mi porta al secondo tema che avete dibattuto nel vostro incontro: 
il rapporto tra popolo e democrazia. Un rapporto che dovrebbe 
essere naturale e fluido, ma che corre il pericolo di offuscarsi fino 
a diventare irriconoscibile. Il divario tra i popoli e le nostre attua-
li forme di democrazia si allarga sempre più come conseguenza 
dell’enorme potere dei gruppi economici e mediatici che sembra-
no dominarle. I movimenti popolari, lo so, non sono partiti politici e 
lasciate che vi dica che, in gran parte, qui sta la vostra ricchezza, per-
ché esprimete una forma diversa, dinamica e vitale di partecipazi-
one sociale alla vita pubblica. Ma non abbiate paura di entrare nelle 
grandi discussioni, nella Politica con la maiuscola, e cito di nuovo 
Paolo VI: «La politica è una maniera esigente – ma non è la sola – di 
vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri» (Lett. ap. Octogesi-
ma adveniens, 14 maggio 1971, 46). O questa frase che ripeto tante 
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Vorrei sottolineare due rischi che ruotano attorno al rapporto tra 
i movimenti popolari e politica: il rischio di lasciarsi incasellare e il 
rischio di lasciarsi corrompere.

Primo, non lasciarsi imbrigliare, perché alcuni dicono: la cooper-
ativa, la mensa, l’orto agroecologico, le microimprese, il progetto 
dei piani assistenziali... fin qui tutto bene. Finché vi mantenete nella 
casella delle “politiche sociali”, finché non mettete in discussione 
la politica economica o la politica con la maiuscola, vi si tollera. 
Quell’idea delle politiche sociali concepite come una politica verso 
i poveri, ma mai con i poveri, mai dei i poveri e tanto meno inserita 
in un progetto che riunisca i popoli, mi sembra a volte una specie di 
carro mascherato per contenere gli scarti del sistema. Quando voi, 
dal vostro attaccamento al territorio, dalla vostra realtà quotidiana, 
dal quartiere, dal locale, dalla organizzazione del lavoro comunitar-
io, dai rapporti da persona a persona, osate mettere in discussione 
le “macrorelazioni”, quando strillate, quando gridate, quando pre-
tendete di indicare al potere una impostazione più integrale, allora 
non ci si tollera, non ci si tollera più tanto perché state uscendo dal-
la casella, vi state mettendo sul terreno delle grandi decisioni che 
alcuni pretendono di monopolizzare in piccole caste. Così la de-
mocrazia si atrofizza, diventa un nominalismo, una formalità, perde 
rappresentatività, va disincarnandosi perché lascia fuori il popolo 
nella sua lotta quotidiana per la dignità, nella costruzione del suo 
destino.

Voi, organizzazioni degli esclusi e tante organizzazioni di altri 
settori della società, siete chiamati a rivitalizzare, a rifondare le de-
mocrazie che stanno attraversando una vera crisi. Non cadete nella 
tentazione della casella che vi riduce ad attori secondari o, peggio, 
a meri amministratori della miseria esistente. In questi tempi di

paralisi, disorientamento e proposte distruttive, la partecipazione 
da protagonisti dei popoli che cercano il bene comune può vincere, 
con l’aiuto di Dio, i falsi profeti che sfruttano la paura e la disper-
azione, che vendono formule magiche di odio e crudeltà o di un 
benessere egoistico e una sicurezza illusoria.

Sappiamo che «finché non si risolveranno radicalmente i problemi 
dei poveri, rinunciando all’autonomia assoluta dei mercati e della 
speculazione finanziaria e aggredendo le cause strutturali della 
inequità, non si risolveranno i problemi del mondo e in definitiva 
nessun problema. L’inequità è la radice dei mali sociali» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 202). Per questo, l’ho detto e lo ripeto, «il futuro 
dell’umanità non è solo nelle mani dei grandi leader, delle grandi 
potenze e delle élite. E’ soprattutto nelle mani dei popoli; nella loro 
capacità di organizzarsi ed anche nelle loro mani che irrigano, con 
umiltà e convinzione, questo processo di cambiamento» (Discorso 
al II incontro mondiale dei movimenti popolari, Santa Cruz de la Si-
erra, 9 luglio 2015). Anche la Chiesa può e deve, senza pretendere 
di avere il monopolio della verità, pronunciarsi e agire specialmente 
davanti a «situazioni in cui si toccano le piaghe e le sofferenze dram-
matiche, e nelle quali sono coinvolti i valori, l’etica, le scienze sociali 
e la fede» (Intervento al vertice di giudici e magistrati contro il traf-
fico di persone e il crimine organizzato, Vaticano, 3 giugno 2016). 
Questo è il primo rischio: il rischio di lasciarsi incasellare e l’invito a 
mettersi nella grande politica.

Il secondo rischio, vi dicevo, è lasciarsi corrompere. Come la po-
litica non è una questione dei “politici”, la corruzione non è un vizio 
esclusivo della politica. C’è corruzione nella politica, c’è corruzione 
nelle imprese, c’è corruzione nei mezzi di comunicazione, c’è corru-
zione nelle chiese e c’è corruzione anche nelle organizzazioni sociali 
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e nei movimenti popolari. E’ giusto dire che c’è una corruzione rad-
icata in alcuni ambiti della vita economica, in particolare nell’attiv-
ità finanziaria, e che fa meno notizia della corruzione direttamente 
legata all’ambito politico e sociale. E’ giusto dire che tante volte si 
utilizzano i casi corruzione con cattive intenzioni. Ma è anche giusto 
chiarire che quanti hanno scelto una vita di servizio hanno un obbli-
go ulteriore che si aggiunge all’onestà con cui qualunque persona 
deve agire nella vita. La misura è molto alta: bisogna vivere la voca-
zione di servire con un forte senso di austerità e di umiltà. Questo 
vale per i politici ma vale anche per i dirigenti sociali e per noi pas-
tori. Ho detto “austerità” e vorrei chiarire a cosa mi riferisco con la 
parola austerità, perché può essere una parola equivoca. Intendo 
austerità morale, austerità nel modo di vivere, austerità nel modo 
in cui porto avanti la mia vita, la mia famiglia. Austerità morale e 
umana. Perché in campo più scientifico, scientifico-economico, se 
volete, o delle scienze del mercato, austerità è sinonimo di aggi-
ustamento… Non mi riferisco a questo, non sto parlando di questo.

A qualsiasi persona che sia troppo attaccata alle cose materiali 
o allo specchio, a chi ama il denaro, i banchetti esuberanti, le case 
sontuose, gli abiti raffinati, le auto di lusso, consiglierei di capire che 
cosa sta succedendo nel suo cuore e di pregare Dio di liberarlo da 
questi lacci. Ma, parafrasando l’ex-presidente latinoamericano che 
si trova qui, colui che sia affezionato a tutte queste cose, per favore, 
che non si metta in politica, che non si metta in un’organizzazione 
sociale o in un movimento popolare, perché farebbe molto danno 
a sé stesso, al prossimo e sporcherebbe la nobile causa che ha in-
trapreso. E che neanche si metta nel seminario!

Davanti alla tentazione della corruzione, non c’è miglior rimedio 
dell’austerità, questa austerità morale, personale; e praticare

l’austerità è, in più, predicare con l’esempio. Vi chiedo di non sot-
tovalutare il valore dell’esempio perché ha più forza di mille parole, 
di mille volantini, di mille “mi piace”, di mille retweets, di mille video 
su youtube. L’esempio di una vita austera al servizio del prossimo è 
il modo migliore per promuovere il bene comune e il progetto-pon-
te delle “3-T”. Chiedo a voi dirigenti di non stancarvi di praticare 
questa austerità morale, personale, e chiedo a tutti di esigere dai 
dirigenti questa austerità, che – del resto – li farà essere molto felici.

Care sorelle e cari fratelli,

la corruzione, la superbia e l’esibizionismo dei dirigenti aumenta il 
discredito collettivo, la sensazione di abbandono e alimenta il mec-
canismo della paura che sostiene questo sistema iniquo.

Vorrei, per concludere, chiedervi di continuare a contrastare la 
paura con una vita di servizio, solidarietà e umiltà in favore dei popoli 
e specialmente di quelli che soffrono. Potrete sbagliare tante volte, 
tutti sbagliamo, ma se perseveriamo in questo cammino, presto o 
tardi, vedremo i frutti. E insisto: contro il terrore, il miglior rimedio 
è l’amore. L’amore guarisce tutto. Alcuni sanno che dopo il Sinodo 
sulla famiglia ho scritto un documento che ha per titolo “Amoris lae-
titia” – la “gioia dell’amore” - un documento sull’amore nelle singole 
famiglie, ma anche in quell’altra famiglia che è il quartiere, la comu-
nità, il popolo, l’umanità. Uno di voi mi ha chiesto di distribuire un 
fascicolo che contiene un frammento del capitolo quarto di questo 
documento. Penso che ve lo consegneranno all’uscita. E quindi con 
la mia benedizione. Lì ci sono alcuni “consigli utili” per praticare il 
più importante dei comandamenti di Gesù.

In Amoris laetitia cito un compianto leader afroamericano, Martin
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Luther King, il quale sapeva sempre scegliere l’amore fraterno 
persino in mezzo alle peggiori persecuzioni e umiliazioni. Voglio ri-
cordarlo oggi con voi; diceva: «Quando ti elevi al livello dell’amore, 
della sua grande bellezza e potere, l’unica cosa che cerchi di scon-
figgere sono i sistemi maligni. Le persone che sono intrappolate 
da quel sistema le ami, però cerchi di sconfiggere quel sistema 
[…] Odio per odio intensifica solo l’esistenza dell’odio e del male 
nell’universo. Se io ti colpisco e tu mi colpisci, e ti restituisco il colpo 
e tu mi restituisci il colpo, e così di seguito, è evidente che si con-
tinua all’infinito. Semplicemente non finisce mai. Da qualche parte, 
qualcuno deve avere un po’ di buon senso, e quella è la persona 
forte. La persona forte è la persona che è capace di spezzare la 
catena dell’odio, la catena del male» (n. 118; Sermone nella chie-
sa Battista di Dexter Avenue, Montgomery, Alabama, 17 novembre 
1957). Questo lo ha detto nel 1957.

Vi ringrazio nuovamente per il vostro lavoro, per la vostra presen-
za. Desidero chiedere a Dio nostro Padre che vi accompagni e vi 
benedica, che vi riempia del suo amore e vi difenda nel cammino 
dandovi in abbondanza la forza che ci mantiene in piedi e ci dà il 
coraggio per rompere la catena dell’odio: quella forza è la speran-
za. Vi chiedo per favore di pregare per me, e quelli che non pos-
sono pregare, lo sapete, pensatemi bene e mandatemi una buona 
onda. Grazie.
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